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INVENETIA  Apprejfo  Gioudtt,  Griffio* 
M  D  L     I     I. 


ALLO  ILLVSTRrSS.***^  ET 

ECCELLENTISS.™^  SIGNOR 
DVCADISOMMA* 

Somma    e  titol  conforme  al  Tiuce^  il  qudle 
Di  bontkfommay  CT  fomma  grutia  e  imprefo* 
Et  non  che  uinca  altrui ,  uincefeflejfo 
Di  generofitd  fommà ,  e  reale  « 

Vdlto  cognome  d  luifidee^  che  tale 
E  in  ciafcun  magnanimo  progreffo , 
Ch*ognifomm4uertu  lungiy  e  d'apreffo 
Lo  regijlra  in  catatago  immortale, 

'Ben  può  dir  nd  mirarlo  il  Biuo  h  E  N  R  i  C  o 
Ch^unafìfommd,  e  trionfai  prcfenzd 
In  molti  Heroi,  non  uide  il  tempo  antico . 

fortuna  infommafia  di  tua  prudenza 
Se  giuri ,  ancor  ch^egli  ti  fu  nemco; 
Cb'r  minor  del  corfuo,  la  tua  potenza* 

Sfendo  il  fr  efatto  forteto  y  fattura 
di  quello  Aretino  mirahile ,  che 
nefuoijiupenà  ritrattijnon  afa  al 
tri  colori yche  ipojìeli  da  la  ueritk 
nello  jiìle^e  debito  di  ciaf  cuna  che  tiene  qualche 
uirtu  nella  ji^enna-)  adimitatione  ò  lui  cheibuo^ 
ni  celebra j  &r  i  rei  uitujferay  di  riuerire  con  lo  in 
gegno  in  le  carte^  colorocheegli  riuerifce  con  lo 
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j^irta  ne  gli  inchiofirit  onìe  ìopromoffo  dallo  e^ 
femvio  deldiuinohuomoj  intitolo  alla  Bccellen^. 
:^a  del  Signor  Gian  Bernardino  llluftrijìjapre 
fente  comedia  inchinandomi olit  che  in  uerofi  co 
me  diceilgranVietrOy  alle  imagini  de  i fanti  del 
cielotji  accendano  lampade^  &r  i  nomi  de  iperfo 
naggi  del  mondo  fi  dedicano  opere  ^^perche  non 
luochi  luminofi  ma  alle  uolomadi  buone  ponoon 
mente  i  beati  t  fon  ficuro  che  fenT^  dar  cura  alla 
miacompofìtionedipoco  ualore^fara  da  V,S. 
lUuJìriJì.  riguardato  Umiocorexi  ftnceri  ajfetti 
del  quale  nonprouano  confolations  che  agiunpa 
aUaftncerita  dìluì^  mentre  lo  accerimo  dimoerà 
tore  de  le  uirtu&de  i  uitiiglorificain  linguaper 
fua  natura  liberarle  qualità fomme di  uoixajfer^/ 
mando  chefete  lo  inuentor  delle  magnificentie , 
non  pure  lo  efecutor  delle  fue  fplendide7i:^e  ma^ 
gnifichetrifoluendola  nella pruden:^ayù'  nelua^/ 
lore  che  uifafi  caro  alla  Crijìiantjìima  Mae^/^ 
fiay^ftgrato-;,chepiunon  ne  fperarefie  digra^/ 
tia  ^fauori  da  uoìfiejjoxft  che  per  effere  qualfa 
rete  nella  manfuetudmeisr benigniti  tuttauia^non 
dubito  che  quefia piccola  offerta  che  a  V.SJllu^ 
jiriJìJnfiemecon  V animo  ch'io  le  tengo fenuies: 


ne 


ne, 


5  non  lejìa  accetta  &r  piaccia  per  il  che  lafdo 
lelamanofamofanella  liberalità ^  ^neWarmù 
di  Vinegia  alli  noue  di  Mar:^o  dd     LI  U 


Di  V.S.  inujlrif^.  &r  EcceUentiJ}. 


Humile  £r  denoto feruitor e 
Girolamo  Varabofco^ 
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G I  B  E  R  T  a  PeHegrirto  gioudnc 
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LAVINIA  ^ 
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F  1  N  OCC 

OLIVA  ^ 

FIORE  S 

SPAVENTO  Brauo 

«ONESTA  Ruffiana 

LAVRETTA  Cortegidua 

N  A  F  F I  s  s  A  Maire* 

S  P  E  T  l  A  L  E^ 


Ciouane 

Scrui 

Yantefchc 


DEL  PELLEGRINO 

DI  M,   GIROLAMO 
PARABOSCO. 

ATTO  PRIMO. 


Ri[?ecc4/"er«o,cr  Mutio  padrone; 


Ri^-   i^^^Oui  prego  padronnon  tìfallringete 
Afarque{io,perch€.  M«.  FeYche^di 
[ufo. 


lionfon  cojlor  tutti  genfi7i,e  degni 
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ATTO 

che  tu  hr  facci  uoìintier  feruigia  f 
Ké*  Son  degni  fi ,  ma  mi  uorrebbon  fare 

Dir  cofn  k  iirui  il  uer  ch^ionon  mo  dire* 

In  fin  padron  mio  cor  <^e{td  comedia 

¥aran  lorfenza  me,  per  ch'io  non  uogìia. 
M«»  Che  cofaf  dillo  fu.  Ri.  Ver  ch'io  non  uoglia 

Dir  deUe  Donne  tnaUViofon  lor  troppo 

AfjittionatOy  e  per  lor  morirei. 

BJìfdrgereiilfangueyO'lemidoUe.  j^  \ 

Mu*  Tu  hai  ragion  di  non  uoler  dir  male:  ja^  y^^.^of<^ 

Ma  ne  U  parte  tua,  c'hanno  coloro         ^/ 

Mej^oòintrodottOyche  con  pace  loro  ì 

Dirnonfipojlaf  Ri.  oh  oh  che  cofd  àt^ 

1  noi  uuo  dirjja^  che  la  mia  parte 

l>iarraua  il  modo  che  fi  tien  da  tutte 

In  far  fi  beUe,e  Parte  ch'ufan  poi 

Net  coprir  lor  diffitti,  e  c'era  coft 

Cl)'4  dirui  il  uer  fapea  troppo  di  fumoi 
Mu.  Come  farebbe  ffu  di  gxatia  diUo. 
Riè,    Non  lo  dirò  per  Dio  che  fi  h  anno  pofio 

Un  come  fan  le  zoppe  i  parer  dritte 

Co  i  zoccoli  ineguali,  e  come  ancora 

IJafcondono  le  gobbe,  e  come  fanno 

Co  i  ueli,a'  altre  aihutie,il  coUo  lungo 

Tuor  di  mifura.apparer  giujio  e  beUo 

De  fughi  de  glimpia^ri,c:r  de  gli  unguenti. 

De  gli  ogli  btanchi,e  grafii  d! animali 

Non  uè  ne  parlo,che  ce  n'è  migliaia 

Chi  per  capegli^e  chi  per  macchie  foccif, 

ci» 
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CliperUuarUntiginideiuoltó, 

Si  parh  anco  de  ifirri  e  uetri  ch'elle 

Adopran  per  pelar  fi  efcortìcurfij 

'Ragionano  co{tor  infin  de  Varie 

Ch'ufano  in  caminar  in  flar  penfofc^ 

Inguattar  da  ìafciuejn  mouerrifo. 

In  formar  paroline^e  i  miUe  modi 

che  fan  trouar  per  allacciar  gli  Amanti  ^ 

Haureifol  detto  aljin,ch*eUe  non  penfano 

l^efiudiano  aUe  lagrime^e  a  gVinganni 

Ne  4  Vufarjrodi.  Mm.  E  ciò  non  fi  può  dite* 

Ri&«   Ma  foggiunge  Vauttor  che  in  cctai  coji 
Sonofenza  penfier  troppo  eccellenti. 
Ter  ch'i  natura  lor  Vej^er  peruerfe . 

Mu*    Tu  hai  ragion  ,/è  ci  fon  dentro  que&c 
Cofeji  non  uoler  quel  che  non  uoi , 
Ma  s'io  potej^ifar  che  fi  leuaffero 
ì^onfare^i  poi  tu  contento  ancora 
Di  recitar  con  lorf  Ri.  Forfè  ilfarei^ 

Hw.    I  uoglio  ad  ogni  modo  che  fi  Icuino  : 
che  non  hanno  ragion  contra  le  donne  ^ 
I  dico  contra  tutte^  che  per  una 
Che  fé  ne  troui  che  di  hiafmo  fa 
"Degna  ,/*e  ne  ritrouan  mille  poi 
che  merito  han  d'effer  portate  in  cielo, 
E  celebrate  ne  i  più  degni  fcritti . 
Ne  tutte  hanno  i  difitti ,  onde  conuegna 
Lor  per  coprirlÌMfar  arte  od  ingegno. 
Ahimè  che  cofa  opporre  aUa  mia  Dea 
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ATTO 

Si  puh  Kihcccif  t  qual  e  cofa  in  lei , 
che  in  lei  fenz<i  urte  non  appda  femprc 
Tiegna  (Tej^ere  fcritta  per  miracolo^ 
Ha  il  uoUo  come  fai  di  purd  neue, 
Sparfo  di  Kofe  e  di  cinabbrofino  ♦ 
CU  occhi  poi  neri  lunghi  e  fi  lucenti 
che  fan  parer  il  Sol  picciola  Stella , 
La  uoce  dolce  e  chiaraj  capei  d^oro  , 
Vicciold  bocca ,  CT  de  rubini  i  labri  > 
Dr  perle  i  dentice  d^Uebano  le  ciglia, 
B^duorio  il  coUoyche  diftefo  e  dritto 
E/ce  da  le  rotonde  e  larghe  f^aUe , 
1/  petto  rileuato  efenza  macchia. 
Quei  dolci  acerbi pomi,anzi  il  teforo 
Tutto  d^Amor^queUe  mammelle  dico 
Kotonde  rileuate.e  injj^atio  giujio 
"Era  fé  diuife  efeparate ,  e  quelle 
Braccia  dritte  e  diùefe ,  e  quella  mano 
Morbida  lunga  candida  e  gentile  : 
Mano  che  annodar  fuol  quelle  catene 
Ch'eternamente  fan  prigione  altrui , 
Il  corpo  delicato  cr  di  mifura 
CiuBa  compojio  J  fianchi  rileuati . 
Ficciol  il  piede  grau'è  prefio  attempo . 
che  dirò  poi  de  i  guardi ,  e  che  de  ì  ri/J , 
Delle  parole  poi  accorte  efaggie  , 
Channo  fòrza  di  far  che  il  giaccio  prenda. 
Uumanofenfo  per  farlo  arder  f  o/cù 
E  liquefarfi  i'morofofiiocot 


PRIMO*  €     ' 

Kib.    Màrmglknonis'haueteprcfo 
A  difjvnder  k  Donne ,  che  U  uojira 
Cdgion  n'efoU ,  che  ut  tiene  al  fianco 
D'Amor  lo  fj^ieio.e  al  cor  ui  tiene  il  fuoco  * 
Mu,  Anzi  Vanima  tiemmi  in  paradifo; 
che  chi  fi  uolge  i  contemplar  di  lei 
ha  gratia  la  beiti  la  leggiadria 
Stafempreinciel  Rf.   "Ben^chc  u'hd  (ktto  dotm 
Bonella  t  fari  eUa  in  buona  fòrnici 
V officio  f  dalli  il  cor  di  reufciref 
j\u*  Venne  come  tu  fai  con  buone  nowc, 
E  jia  mane  mi  dij^e  che  j^eraua 
in  modo  far  che  quella  fera  forfè 
Le  parlerei,  che  cofi  motteggiato 
GlihaueuaLauinia.  Ri.  OuoipiucUhe^O^ 
Uu.  Setantouiuofu  Ki.  Vi  promettete 
Ben  poca  uita  fé  per  manco  d'fcoggr. 
JMlw.  Io  dubbito  che  il  Sol  fi  faccia  immobile^, 
O  inuidiofo  di  fi  raro  bene 
Sia  cofi  lento  i  far  ?ufato  corfo 
che  pallino  cento  anni^anzi  che  giunga. 
Qjtejla  mia  defiata  e  lieta  fera. 
Rf.    Voltiam  patron  di  qua  che  facilmente 

Votref^imo  incontrar  Marco  Barbona^ 
Mw.  O  buono  affetto  ha  questo  VeHegrino. 


Q 


VeUegxino  folo. 

ydfinifiimo  m^rmo,ò  jW4l  Diamante: 

QiaU 
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ci  dìtrd  pietra  che  maggior  durex.Z4 
^itenghi  infe.potria  tenir  giamd 
Co/i  ficur mente  il  nome ,  e  i  gehì ,         ^ 
L4  btUtzZd ,  i  cofl«w/ ,  cr  /e  p^rofc 
Di  beUd  donna ,  dentro  i  fé  [colpito  5       " 
Come  il  cor  tien  d'un  bene  accefo  Amante  t 
Ahimè  che  tante  paj^ioni ,  e  tanti 
Trauagli ,  e  tanti  affanni  in  mille  parti 
Sojienuti.efofjirti ,  cr  rfpprejjò  t^ntc 
D<t  beUif^ime  donne,o'  gentilij^ime 
Corte fie  ufate  5  mai  non  hebbonfòrz4 
Tfi  leuarmi  dal  cor  pur  un  momento 
ha  memoria  ch'io  tengo  detta  gratia 
De  la  beltà  de  la  mia  donna  ingrata  e 
Cha  potuto  ualermi  il  gir  tanti  anni 
Ver  lo  mondo  dij^erfo  >  cr  conj^eranzé 
Dì  poter  5  poi  ch'i  lei  non  era  io  caro , 
Vorre  in  oblio  per  ciò  lafua  beltate , 
Cha  potuto  giouarmi(ahi  lajfo)dico. 
Se  più  che  mai ,  ne  la  mia  patria  j  accefo 
De  Vamor  di  cofiei  tornato  fonot 
So  ben  che  da  i  parenti  e  de  gli  amici 
Col  pianto  y  e  coi  folcir  le  funerali 
tfequie  ho  hauuto,fe  pur  com'iofj^ero 
A  Vorecchie  di  loro^e  peruenuta 
La  noua  ch'io  indrizzai  de  la  mia  morte. 
Solamente  cofiei  fola  cagione 
Del  lungo  cflio  mio ,  ncnhaurà  pianto* 
Ma  poi  fiero  de^in  confents  §  moU 
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C'he,piu  crefca  ad  ogn'hor  quanto  deuria 
Scemarfi  più  quc{ìa  mia  fiamma  immcnfa , 
Veder  uofe  coftei  con  qualche  modo 
Pe/  lungo  mio  pellegrinaggio ,  ò  pure 
Per  la  finta  noueUa  di  mia  morte  ; 
Ha  punto  il  duro  cor  rotto  6  fmagliato 
che  incontro  alla  pietà  fi  fòrte  fiede, 
Vhabito  lungo  cr  la  crefciuta  barba 
ChHo  porto  al  uifo  mi  potrà  giouare 
Tanto^ch'io  non  farò  riconofcmto , 
Ben  faprò  io ,  fé  il  del  m'aita  e  prejln 
Vauoryche  occafion  mi  s*apprefenti 
Variarle  in  cotal  formale  in  tal  maniera^ 
Che  facile  mi  fia  fottragger  s'ella 
Vdi  la  noua  di  mia  morte ,  e  s'eUa 
l^efentì  pafiicne ,  crfe  giamai 
Qudfuo  core  di  giaccio  e  di  Diamantt 
Scaldò  fuoco  d!Amor ,  ò  punfejirale. 
Ver  lo  indegno  pietofo  efilio  mio , 
Et  s'auien  poi  che  com'io  credo  itroui, 
ch'ella  più  che  maifi-edda  e  dura  fia*y 
Con  quetìa  de^ra  infua  prefenza  uoglio 
Aprirmi  il  petto ,  e  lei  paga  e  contenta 
ì^ender  delfangue ,  cr  deUo  flirto  mio , 
Ma  chi  i  cojlei  che  uien  tacita  e  fola  f 


E 


OliuacrVeUegrino. 
Cco  quel  VeUegrin  ch'io  uaio  i  punto 


Dì 


ATTO 

Dì  ^d  e  di  U  tutta  mattm  indamo 
CercdttdoAddio  con  uoifia  huomofdnto  • 

Veh     Santo  farei  fé  per  cagion  d^  Amore 
ìlfopportar  martir  faceffe  huomtak . 

OL     J^on  u'ho  intefo  mefier.  Vel  I  dico  cfc'/o 
Ho  per  amor  di  Dio  fofjirti  tanti 
Tormentila  i  uiaggi^e  tante  pene 
che  quafi  mi  potrei  cof\  chiamare. 

Ol.      Di  uoi  tutta  mattina  indarno  cerco. 

Pel    A  che  fon  buon  per  uoif  Oli.  ViroUo  adeffo, 
Yna  giouane  quale  è  mia  padrona, 
ìntefo  ha  come  uoi  per  cofa  certa 
Sapete  indouinar  perfantitate 
Ciò  che  ui  fi  dimanda ,  e  però  uuole 
variar  conuoi^e  dimandarui  forfè 
Co/è  importantiypertinenti  a  lei. 
Nei  effer  può  che  non  ne  riportile 
Di  lei  miUe  prefenti  cr  elemofine . 

Pel.    Come  ha  nome  cojieif  O/.  CMa  fi  chiama* 

pel.     Ha  padre  f  ha  madre  f  e  maritatayò  puttaf 

O/.     Bd  padre  ^  e  madre ,  cr  e  pulceUa  in  cafa: 
l\afi  tramano  ben  le  nozze,V  eUa 
ì^efta  di  mala  uoglia^v  ne  fofj^ira, 
Terche  uorrebbe  il  padre  ì  un  giouin  brutto 
Maritarla  à  ogni  modo,a'  fila  è  morta 
D'«rt/Dr4^ier,(f'«n  certo  giouanetto 
Ch^alioggia  i  rhoiìaria  delU  fantina. 
Bello  quanto  fi  può  ueder  con  gli  occhi, 
M4  ilfiu  crudo  gar^on  cb^  ued4  il  cielo  • 

Vel 
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Pel.    Come  fi  fa  chiamar  per  nome  il  padref 
Ol.     Meffer  Marfilio  è  detto,  Fel  Ha  più  figUttolif 
OL     Yti'altro  mafchio  che  è  chiamato  Mutio , 
ìlquale  anch'effe  e  innamorato,€  morto 
D'una  fìghuola  d^un  mef^ere  Bugenio^ 
Btfi  farebbon  già  fatte  le  nozze  : 
Ma  perche  già  unfigliuol  del  detto  Eugenio 
Tu  uccifo  3  cr/è  ne  die  fenz4  altro  colpa , 
(Ancor  che  fenzA  proua)al  detto  ÌAuti^ 
Non  pub  feguire  innanti  il  f^onfalitio . 
Pel.    ìnfegnatemi  uoi  la  cafatch'io 

Da  queWhora  uerrò  che  uoi  uorrete 
oh     Di  qui  la  cafa  ui  potrò  infegnare . 
Vedete  queUa  porta  c'ha  quel  Gatto 
Depmtofopra  f  queUa  i  nofira  cafa . 
Venir  potrete  come  fona  Vefì^ro, 
che  da  queWhora  non  è  il  uecchio  in  coffa  » 
E  la  madre  fi  troua  in  villa  anchora. 
Pel.    Itene^ch'io  uerrò  fenzd  alcun  faUo . 
CL     Ke^ate  in  pace,lddio  redi  con  uoL 

TeUegrinofolo, 

A  Hi  cruda  forte  mia.fo  che  non  ha 
Vn  momento  tardato  k  procacciarmi 
Occafione ,  ontf io  conofchi  efj^effo 
Coirei  e/?er  ancor  dura  e  proterua 
Si  che  nefegua  poi  la  morte ,  cIj'io 
Deliberato  al  tutto  lo  di  donami. 
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M4  Còme  potrò  io  cdarmUi  queBd 
ingrata  ionna^ò  come  mai  [offrire 
Fotrdti  quejìi  occhi  miei  mirdrlci,i  (juaìi 
Tante  uoUe  gioir  ueduta  Vhdmo 
De  miei  tanti  dolor ,  deUe  mie  tante 
Cofi  acerbe  e  pietofe  pal^ioni  f 
Ccome  potrà  mai  [offrire  il  ctnko 
Del  [uo  fuoco  il  mio  cor  cofi  d^appre[[o  > 
Se  cofi  lungi  haime  non  n^ha  potuto 
Sopportar  parte  lungamente  in  pacef 
Come  potran  queste  mi[ere  orecchie 
Sopportar  ([ueUa  uoce,che  già  tante 
Vohe  k  gran  torto  minacciommi  morte  t 
Come  potrà  quejia  mia  lingua  poi 
lormar  parola  mai  ch'altro  ri[uoni 
che  ingrata^che  crudcUche  [ira  donna  f 
lior[uquel  n*auuerrk  ch'auuenir  deue, 
io  me  n^andrò  poi  che  mi  tengon  [anto 
in  questa  terra ,  cr  n'e  cagion  Vo^ej^d 
che  empiuto  ha  il  mondo  ch'io  preàf^i  k  Ui . 
Del  parto  doppio  [uo,^  fu  uentura 
Benché  il  nome  n' acquieti  di  profèta , 
lì  che  mi  torna  ben ,  per  eh' è  cagione 
Ch'io  ddcoitei  cofifcn  ricercato, 
che  ci  uà  che  coflei  parlar  mi  uuole 
Di  quedo  Amante  fuo  che  ne  fa  itratio 
Ahimè  potrò  io  mai  raffrenar  Vira 
Si  che  k  dar  morte  k  leijj^into  nonfia^ 

AVhora  ch'io  Mirò  queSacruddh 

tanguirct 
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l^dtìguireye  fof^irare  per  cui  Vancide 

KàtmenUniomi  poi  U  crudeltate 

Ch'ella  usòfempre  k  me  che  r adorai^ 

l\a  forfè  ddeffo  ciò  confente  il  cielo 

Onho  le  pcffa  con  rejfempio  iReffo  • 

Vdr  conofcer  U  fòrza  del  martire^ 

chiamando  lei  più  che  la  uita  ^effa 

Bofopportato  ahimè  fi  lungo  tempo. 

Senza  hauemedtro  mai  per  guidar  doni 

Chefdegnofi  atti,che  turbati  f guardi 

che  parole  fuper he yCT  minaccwfe: 

Si  come  horfòrfe^per  uendetta  mia 

Confente  il  cieìyche  di  perfètto  amore 

Similmente  d^altrui  effa  riporti 

lo  mi  uoglio  partir  che  Vhora  è  tarda. 

Eugenio  uecchio  innamorato  folo, 

IN  effetto  egli  è  uer  ch'Amor  può  il  tuttOy 
Ne  può  cofufra  noi  contra  di  lui 
In  me  ne  pon  ueder  pruoua  le  gentiy 
Choggi  mai  uecchio.e  con  lachwma  bianchi 
in  tale  iiato  pof,c  in  cotal  morte 
ch'ogni  picciol  crror  mortai  peccato 
lAifark  fempre^e  pur  non  ho  poffanzd 
Co'l  periglio,con  gli  anm,€  colfapert 
Bi  fchermtrmi  da  lui^ch'k  uo^àafua. 
Quinci  e  quindi  mi  girale  mi  raffrena. 
Con  mio  gran  biafmo  ch'io  ben  già  m'aueggié 

B         C^ 


A  T  T  O 

cJe  molti  hoggimai  fan  U  mid  pctzzi<t: 
Ter  che  più  non  attendo  k  miei  clienti^ 
Anzi  liifci  i  litigio  andar  fojfopra , 
E  Bartolo  rffho  fatto.anzi  H  wio  Dio 
Vna  uil  fiminuzzaie  a  lei  conuiemmi 
Ybidirfempre^ma  finocchio  uiene, 

'Einocclnoferuo  CT  Eugenio  padrone . 

BEn  ui  dij^io  padron  ch'era  un  [olenti^ 
Poltron  cojiuiy  e  che  toflo  che  uoi 
Tsetio  amor  uojìro  il  faceuate  accorto^ 
che  quefia  puttanella  imbraccio  pofia 
AUa  Virginitate  haur ebbene  poi 
Cercato  farui  jìar  de  molti  [cuti: 
Q_uanto  era  meglio  che  il  configlio  mio 
Voi  fatto  haue^uefar  prima  alla  uecchid 
Che  n'ha  la  curayper  perdona  accorta 
'Parlare:,a''ofjirir  qualche  prefente: 
Chareihi  in  fm  adhor  l'intento  uo^ro 
forfè  ottenutole  per  miglior  derata, 
IPerdonfitemi  uoi  in  que^i  cafi 
Ci  uogliono  altre  afiutu,^  altri  punti 
Che  quei  ch^ufate  uoi  fopra  i  paUazzi 
Mentre  lambicar  fate  in  tanti  fcuti 
I  cor  di  quei  mefchin  che  liti  fanno» 
Chai  di  nouofche  cofaf  chef  ragiona* 
Ho  parlato  gran  pezzo  con  Cauertidi 
E  pienamente  l'utile  e  il  fauor^ 


PRIMO,  IO 

che  £liè  per  trar  da  uoùgli  ho  pofto  innanzU 
S'egli  confentexhe  per  qualche  tempo 
Cojìiifuuojìr^,  Ew.  Et  ciche eharil^ojlof 
O  ho  che  noi  faria  per  cento  miUa 
E  più  ducutile  che  gliehuom  da  bene 
E  che  uiuefu  V armile  ch'èfoldato: 
Et  che  fé  non  temcj^e  la  giujhtia 
Di  queiho  [acro  fanto  cr  lUufìrifimo 
Senato,che  faria  pentirui  forfè 
1)1  tanto  uoshro  ardire^r^  che  uoleud 
A  me  per  effa  meffaggier^CT  uo^ro 
Seruitor  perdonar  per  quefìd  uolta , 
Con  promefU  però  che  fé  più  mai] 
Qli  capitano  con  tai  ciancie  innanzi  > 
Di  farmene  partir  col  nafo  in  mano. 
E*/]  brauo  cojluìfla  cofa  adunque 
Deltuttoèdij^erataf  Fm.  Siperquella 
Yia,ma  mi  da  cuor  fé  noi  uolete 
Giocar  di  borfa.difarfi  cheuoi 
Sta  nottehaurete  il  uoitro  defderio 
Di  lui  mal  gradone  delie  fue  minaccie. 
ì^oifappiam  già  che  de  l'arte  e  co^ei^ 
Et  io  conofco  chi  potriafar  farla 
{Quando  uogliate  j^oi  effer  cortefe) 
Ciò  che  uorrete  uoi.  Ew. .  E  cbi  è  coM  ^ 
Vna  che  non  è  uiua.e  non  ha  Veffere 
Chi  non  fa  chi  eUa  è^quefìa  è  una  uecchia 
che  e  mae^ra  di  lifci^crdi  belletti^ 
Di  TKV^di  pY.offumhO'  de  bionde: 

3      %  E4 


ATTO 

fd  eUtUdri  per  U  madrCyC  incdntd 

1  Vermi  4  i  mamoliniy  efuol  portare 

Attorno  Uuorieri  fempre^e  rich<mi , 

E  quejlofd  per  pìuficuramente 

Voter  4  fuo  piacer  ne  Valtrui  cafe 

tntrar  e  ufciryche  fempre  trouafcufé 

Di  portar  lauorieri^e  porta  polli. 

Ti  da  cuor  che  coihei  miferua  henef 

Si  fé  il  core  k  uoi  da  dif^ender  meglio. 

Spenderò  quant'ho  al  mondo*  Fin.  CT  iodimaco 

Pwr  affai  mi  contento.  E«.  Horfa  non  perdere 

Tempo  à  tanto  hifogno.  Fin.  E  uoi  padrone 

Non  perdete  più  tempo  4  darmi  un  paio 

Vi  fcuti  per  cojiei.  Em.  tu  chea  troppe 

Voi  cominciate  gia^deure^ti  pure 

Saper  homai  quel  che  il  prouerbio  éxct 

che  V amor  non  s^ha  caro 

ColqualfifaloAuaro, 

Se  mai  più  uè  ne  parlo,i  uuo  de  uoi 

Mi  trate  un^occhio  de  latefiafuora. 

Non  tanta  furia  no,tu  peggio  fei 

A  dirti  il  uero  aj^ai  che  il  fien  bagnato^ 

che  prima  fumo  falche  il  fòco  Vardd 

Figlia  ciò  che  tu  unoi^eferui  e  taci 

Bfii  come  tu  dei  fidele  e  cauto. 

De  la  mia  fedeltà  uoi  non  douetc 

nauer  dubbio  neffun^nel  refla  poi 

Vreghiamo  il  del  che  ce  la  mandi  buona. 

Va  pure  e  fa  eh' a  ritrouar  mi  uegn4 

<l,uejlé 


P  R.  I  M  O.  fft 

Qucfid  tui  dtnicayche  beata  lei 
Se  perfuo  mezo  haurò  Vintento  mio 
Vaio  padrone  crho  buona  fj^eranz^ 
che  la  debbano  far  que^i  dui  occhi 
PI  ciu€tta,piu  affai  uoflra  che  ftuu 

Eugenio  foto* 

LA  tua  amicitia  Amor  mi  coSa  card. 
(guanti  n^ho  fj^efi  giaf quanti  nefoné 
Verfffender  per  cofieif  quefii  fono  altri 
Chefof^iriyche  lagrime^che  prieghi 
Son  i  feudi  altro  che  martelli  ò  chiodi^ 
Altro  che  ò  paj^if^arfhaltro  che  dire 
ìfon  de  Vaj^ettare  homaifiuinto. 
Ma  i  potrò  dire  hauerne  buon  mercato 
SHo  non  arriuo  a  un  centenaio  almeno, 
Ecco  com  io  mi  fon  cofi  pian  piano 
Condotto  [otto  de  lefuefinefirey 
E  ueggio  nonfo  chi  che  gua^a  e  afcolU 
Ter  entro  i  buchi  de  la  Gelofia, 
Et  àtri  effer  non  puo,fe  non  coki 
Ch^ adoro  in  terra  ^f alutarla  uoglio 
Et  hor  che  non  appar  per  quejla  fìrada 
Ver  fona  uiua,raccontar  le  parte 
De  le  mie  graui  cr  ajj^tre  pasfioni. 
Dio  ui  dia  pace  cuor  del  corpo  miof 
Sete  in  opinion  cVio  moia,ò  pure 
Di  darmi  aita  hmte  ancor  fcnfatof 


ATTO 

Nort  uè  dccorgete  home  per  tdnte  prone 

che  il  mio  amor  è  infinitof  ahi  chi  più  certi 

Ve  ne  potrebbe  far^che  il  tanto  andare 

Diquaedelaperuojh-ó  amorfe  fenza 

nauer  rifguardo  à  Vhonor  mio^e  i  Vutik 

Ch'io  perdo  ogn'hor^perdendo  il  tempo,ahi  lajfo  § 

Che  per  uoi  più  non  dormo^e  fempre  &ommi 

Col  penfier  dritto  à  uoi.e  uoi  più  crudi 

Sete  ad  ogn'hor,ne  ud  che  ui  fcufiate 

SopraCauerna,edirch'effononuuok 

che  fé  uole^e  uoi  uorrebbe  ancVegli, 

Ch'eifenzauoinonpuoyuoififenz'ejfo* 

Bh  Vita  mia  homai  qualche  fcintiUa 

Di  pietate  uer  me.fute  contenta 

DI  riceuer  il  mio,anzi  pur  uojlro 

Core,ch'iouel  donai  la  prima  uolta 

Ch^io  uiddi  quel  bel  mfo  in  cui  natura 

Tutto  ilfuo  beUo  e'ifuo  artificio  uede. 

Beata  uoi  fé  contentate  ch'io 

Siauo§troferuitorych'iofarbinguifa 

Che  beata  chiamar  ben  ui  potrete 

Maneggiarete  il  mio,uoi  tutta  fola 

Ne  farete  padronale  inuoùra  mano 

Vhaurete  fempre^e  ne  potrete  fare 

Ciò  ch'à  uoi  piaceraja  chiaue  haurete 

Di  tutti  i  miei  dinar 4^Ue  mie  gioie. 

che  uolete  uoi  durui  in  preda  a  qualche 

Tenero  GarzoncUche  al  fin  ui  pianta 

\n  groffo  porro^dhor  c'hma  da  uoi 

Hduuto 


PRIMO.  1% 

HiMMto  i^f^o  uokre,neUu  fcdrfeUa 
Et  fc  ne  uanti  anchor  f er  ogni  loco  f 
Ahimè  ch^io  moio^ahimc  ch'io  fon  firito. 


H 


finocchio  CTDonnd  I;  onefìà, 

A  ha  ha  ha  ha  ha  oime  ch'io  creppo 
_  H^  ha  ha  ha  ha  ha  io  creppo  anch'io 
Oimc  chio  creppo.i  fcoppio  daUc  rifa. 
Vecchietta  mia  fa  benedetta  Vhora 
Che  rnifete  uenuta  hoggifra  piedi, 
Ch'effer  più  attempo  non  potea,  che  olirà 
che  bifognaua  ch'io  uenij^e  infino 
Afanta  Marta  per  trouaruiyhauete 
Goduto  meco  anco  il  piacer,che  il  mio 
Vadron  ci  ha  dato,col  contar  ifuoi 
Tormenti  ad  una  Gatta  che  credeua 
Che  f ojje  la  fua  Diua.e  hauete  uijìo 
Come  alfaltar  dello  animale  in  terra 
Ejjo  penfofi  d' efere  af  aitato 
E  Ito  fé  n'è  uia  più  che  di  uolof 
Don.  Per  quanto  non  uorrei  efere  fata 
B'hauere  hauuto  cof  gran  piacere 
Horfw  ragiona  ciò  che  uoi,che  tanto 
in  fretta  mi  cercata.  Fi.  ifarobreue 
Ne/  mio  parlar, per  che  ueduto  hauete 
ìnquefo  effetto  foUdi  quel  gran  parte 
Che  fenza  queRo  conueniua  dir  fu 
Come  aomprefo  hauete  il  mio  padrone 

B     4         Che 


ATTO 

che  i  riputato  pure  in  quefìa  terre 
E  iottOy  e  faggio  ,efcaUrito  duocato, 
E  di  coitei  àhduer  douetc  uoi 
Sul  uoitro  calendario  innamorato  ♦ 
Dort.  lotaconofcOyO'haCauernailpadre 

Ver  fegnoy  nome.  Fm.  EqueUaipunto,  fjm 

Ho  tenuto  fin  horfu  le  bacchette 

il  mio  padrone,cr  hoUo  fatto  {tare 

Con  lei  d'accordo  già  di  molti  fcuti , 

heì  fempre  hora  in l^eranza,cr  hora  in  tema 

Compera  mio  uoler  tenuto  Vhaue^ 

Bora  per  mezo  tuo  non  fatio  ancora 

Ifafi<xflinar  cojiui^che  i  ladro  publico: 

Vorrei  ueier  di  trarli  fuor  di  nuouo 

De  la  horfa  i  lampanti,  e  partir  teco 

Firt  unaftringa  il  tuttofa'  già  gli  ho  detto 

E  dipinto  di  te  cofe  impofiihili. 

E  chef<tt  Varte  più  che  Celerina , 

E  chefei  con  cojìei  dente  e  gengiua^ 

l>on.  Horftalodatoilciel  che  buono  incontro, 
Contra  ogni  creder  miojiamane  ho  fatto 
Meglio  farà  per  noi  che  d  qualche  modo 
Ver  qualche  giorno  anchor  lo  intrateniamo 
Su  lefperanzey  e  poifxrem  quel  meglio 
Che  ci  parrà  che  ci  configli  il  tempo. 

fin.    Anzi  uorrei  che  di  {ammazzarlo  pre^o 
ruffe  il  nojlro  penfier, ch'io  tmo  ch^egli 
Che  per  fola  cagion  d'Amore  è  pazzo 
iionfi  rifenta,  cr  ò  perfdegno  ò  d'altro 

Si 


PRIMO*  ti 

$i  clidrifca  del  tuttOyC  ponga  fine 

Al  l^endere  e  aUo  amor  tutto  in  un  punto , 

'Bifogna  i^udkr  per  queiia  fera 

Ordirgli  qualche  trapok ,  e  chefir 

Con  qualche  utile  no^roii  gli  ho  promeffo 

Che  tu  farai  che  quefia  (teff a  fera , 

Egli  hauerk  lafuafignora  in  braccio , 

Et  di  duefcuti  già  gli  ho  fatto  affronto 

Ver  uolerti  donar,  CT  perche  adeffo 

Non  gli  haueua ,  di  farmeli  prefiare 

Voler  gli  diffe  4  un  mio  caro  amico  t 

Et  questo  fèi  per  che  non  fi  poteffe 

Ventir  di  darti  quefia  prima  mancia. 

Si  che  à  forte  ei  ti  diceffe  s'io 

Ti  ho  i  fiuti  dato ,  tu  potrai  rill>ondere 

Chauuto  gli  hai ,  per ch^ egli  quefia  fera 

Me  li  darà  per  ch^io  li  poffa  rendere 

A  cui  dirò  che  creditor  nefia. 
Don.  hauora  fidelmente ,  e  lafcia  fare 

Vane  d  chi  fa,  ch^io  ti  prometto  e  giure 

che  pdffcrk  per  noi  la  cofa  bene, 
fin.   Entriamo  in  cafa  ch'ei  non  iiarà  molto 

A  ucnire  ancor  lui  palido  efmorto 

Per  la  paura .  ifarò  fi  che  Clitia 

Crederà  che  uoi  fiate  una  uecchietta 

Che  ricerchi  da  lui  qualche  configlio. 
Don,  Si  fi  mettami  pure  a  parlamento 

Con  la  fanciulla ,  cVio  fuprò  ben  io 
■    Vi  benfatte  bugie ,  empirle  il  fufo , 

S     s        fin*  ifM 


ATTO 

Vin,    ìntYÌmondutKiue.  iDon.  Qjiifmprefu  pace* 

Bugemofolo . 

QVe^o  Cduernu  ne  fa  tinte  d  fède, 
Chefarkfòrzd  ài  fin  ch'io  faccia  (krgli 
jje  quel  ch'ei  uà  cercando ,  egli  deuc  effere 
Stato,c*ha  tratto  giù  daUa  fihe^a 
Q^uel  faf^o  certo  per  f^ezz^rmi  il  capo , 
Non  àarò  molto  anch^io  c'hauerò  dietro 
Vh'huomo  tal  che  ti  fard  tremare 
Tfal  capo  d  i  pie ,  che  ordinato  hor  hora 
Ho  che  mi  uenga  un  paladino  d  cafa , 
Lo  menar  ò  cofi  da  lungi  dietro 
Che  non  s^accorgeran  le  genti  ch'egli 
Sia  meco  in  compagnia ,  CT  cofi  poi 
Fotrò  ficuro  andar  pe  i  fatti  miei , 
1  uoglio  in  cafa  intrar  ne  mi  partire 
Vrima  ò  che  lui ,  ò  cfte  mùcchio  uenga  ; 


ATTO  SECONDO. 

lEinocchio  folo  ♦ 

Ocreppo  delle  nf<(. 

ìluecchio  fitd 

0  fottiU  cJj'ei  cr€M 

Infide  che  Cctuerna, 

Quando  giù  dal  bai 

co  [aitò  la  Gatta, 

Tujfe,che  gli  traeffc 

per  ucaderloy 
Vn  faf^o  giufo ,  CT 
hor  perciò  ìn'inuict 
A  cafa  d^unfuo  amico ,  ì  cui  ha  impoito 
E  lafciato  ordine  CT  commif^ione 
D/  ritrouar  un  brauo ,  che  gli  uadi 
Dietro  con  kfuéerta ,  cr  gli  lo  mandi 
A  cafa ,  ne  può  anco  affettare , 
CVeifene  uenga ,  che  Mf^ingeadeffo 
A  dar  prefja  allo  amico,Ma  per  Dio 
che  coilui ,  che  ne  uiene ,  à  punto  è  un  hrauo  ? 
Tiufolenne  poltron  non  porta  fpada^ 
che  fi  ch\i  uiene  a  lui  f  uoglio  nafcondermi 
Ch'ei  uien  parlando  fra  fé  {ieffo  il  pazzo  ♦ 


Spauento  hrauo ,  cr  finocchio  afcofo  : 


o 


Cioue  perche  4  te  non  piaC(iue  darmi 

Q^Uiinto 


ATTO 

Q^udnto  ho  core  cr  ardire  yìdntafòrteXZA  cl'i> 
forfè  j^ejfo  farei  maggior  fracafio 
Con  ({uejio  braccio  fulminando  i  monti 
Ne  le  cittd,che  le  maggior  bombarde 
Chabbiafignor  del  mondo .  O  mano  quanti 
H^haiuccifìktuoidif  Fi.  Si  de  i  pidocchi. 

$p,     Qudnte  uoltefin hor ,  pojio  in  prigione , 
Io  flato  fono ,  ò ,  b,trouane  il  conto . 

Jin,     Qjtejlo  fu  per  denar  chi^ei  douea  hauere* 

Sp*     E  quante  uolte  io  folo  ho  fatto  correre 

Quattro  compagni  ò  feif  Fi.  Si  ma  fuggendo» 

Sp*     Quanto  m'e  ufcito  fangue  da  la uena  f 

fin.    Del  polmone  ben  fai,  Sp.  lopoffopure 
Andar  per  tutto  il  mondo.  Fi.  mafcarato» 

Sp*     lo  ho  pur  fatto  le  itupende  proue 

A  giorni  miei.  Fi.  Ben  fai  contr  a  il  boccale. 

Sp.     Che  direfìi  di  mef^ada  parlando  f 

lin.    che  non  ufci  mai  fuor  de  la  guaina . 

Hor  fu  mi  uuofcoprire ,  A  Dio  Spauento . 
Oueneuaif  Sp,  O  il  mio  Finocchio  tuengo 
A  ritrouare  a  punto  il  tuo  padrone 
Eincafaf  fin,  SifratelCangidtiilnome 
Di  gratia ,  per  chHo  tremo  i  nominarti . 

Sp,     Ben  potrefii  tremar  fé  fi  poteffero 
Le  cofe  che  non  han  corpo  uedere . 

Fi.      Ver  che  tremar?  Sp,  Ver  che  con  effo  meco 
Sempre  ne  uien  la  morte,ch'èficura 
Bifempre  hauer  da  quefia  Durindatut 
faceni/s  affé.  Firn  In  ogni  altro  paefc 

QfM 


SECONDO*  ts 

Grdn  Yiputdtion  deono  i  Medici 
UdueYy  e  i  preti  far  magri  guadagni 
-Debbono  ancor.  Sp*  Bperchedituque^of 
Se  la  morte  uien  teco ,  in  altra  parte 
Morir  non  deeneffuno ,  onde  ogni  medico 
Ejjer  de  uno  Efculapio  ,  e  i  preti  poi 
Non  han  per  cui  cantare  ridendo  il  requiem. 
Quella  ragion  mi  uà  :  ma  dimmi  il  tuo 
Fadron  con  cui  ha  inimicitia  prefa  f 
Con  un  certo  Cauerna ,  un^afmaccio 
Vn  poltron  come  tu ,  che  fa  ?  Orlando  : 
Come  te  dicofuol  uantarfi  anch'egli. 
Ma  non  ha  poi  de  l'opre  il  priuilegio . 
Che  uuole ,  il  tuo  padron  t  uol  forfè ,  cVio 
ho  faccia  in  quarti,  ò  pur  ch'io  gli  lo  laf^i 
Co/i  storpiato  che  non  poffa  mouerfi  { 
Storpiar  lo  potrei  con  unfol  guardo 
"Di  quei  dinanzi  ai  quaifin'a  le  nubi 
fuggon  per  Varia  Jenza  aita  alcuna 
Di  uento  ò  d'altro ,  cr  s'ei  uorri  con  uno 
Tfi  quefii  f guardi  che  paura  fanno 
AVardimentOygli porro  nel  core 
Tanto  timorych'ei  tremolando  pofcia 
Ver  tutto  il  mondo  fé  n'andrk  ballando^ 
Tu  dunque  fenzdfuon  poi  far  Ufefid^ 
Voi  che  coi  guardi  fai  ballar  le  gtntii 
Md  s'ei  uolej^e  cbc  di  qualche  membro 
Tulofiorpiaffe,  Sp.  BaStaunmezZo  pugno. 
Comil'oGciderejlii  5p.  \&mi  in  dubbio 

D'accetUtr 


ATTO 

TfdCcettdY  ([uefia  imprefa ,  e  [aria  clHo 

Ho  quefia  f^uda  ancor  uergine  e  pura 

Difanguedipoltron,  fu  Manondimuno. 

CUparlitudimano^  Fw.  il  torno  i  dire 

Ch'ogniun  tremar  deuriu  deUa  tua  mano^ 

Chi  tu' è  nemico  trema ,  e  chi  m'è  amico 

Vuò  jiarper  me  ficur  da  quattro  campi  • 

Si  fa  per  Dip  quanto  fei  ualorofo. 

In  tre  mille  anni  i  non  potrei  narrarti 

Le  proue  mie .  quanti  huomini  ho  mandato 

A  miei  giorni  a  Vinfèrno  f  e  quanti-poi 

ìi'hojiorpiati  e  feriti  f  quanti  uifi, 

(guanti  nafì  ho  fchiacciati ,  CT  occhi  chiufi  f 

Quante  barbe  pelate  f  O  io  ti  giuro 

che  il  letto  doue  io  dormo  è  fatto  tutto 

De  peli  de  la  barba  di  coloro 

Channo  hauuto  taVhor  la  mia  difgratia . 

Seitu  fiato  a  Loreto  f  io  uolea  dirti 

S'hai  ueduto  iui  appefo  in  depintura 

1  uoti  di  qolor  che  fono  ufciti 

Viui  da  le  mie  man ,  che  fono  fiati 

Almeno  un  milion  per  dirti  poco . 

E  Cbi  è  gito  olir  a  il  mare ,  e  chi  in  Galitia 

E  chi  4  Loreto  y  come  ho  detto  ancora , 

Et  hanno  fol  per  me  fatto  tai  uoti , 

che  altro  è  hauer  nemico  un'huomo  tale , 

Che  r  arcuar  fi  in  mar  con  debillegno 

Senza  ucla  ò  timon ,  quanto  più  al  cielo 

S'alzino  fona,  m  ifoé^jeimUn.. 

^  Buiito 
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E  uditalo  dir  che  tu  fei  fiato  in  campo. 
"Di  tutto  un  campo  guardian  fon  {iato, 
"Di  che  campo  difaua ,  ò  difòrmento  f 
che  faua  f  che  fermento  f  e  par  ben  [ciocco 
che  tu  non  habbia  ef^erienza  d'armi . 
Entriamo  in  cafa  che'l  padron  ci  affetta 
Contar  potrai  a  lui  le  tue  prodezze  * 
Entriamo  to^o ,  che  co^ui  taVhora 
che  uien  di  qua  mirando  il  uolto  mio 
Cofi  firocey  non  pigltaffe  f^afmo  ♦ 

"Lauretta  cr  Naffif^a  uecchia. 

HOrfufomo.  N<f.  T^ho  detto  tante  uolte 
che  tu  intratenghi  ogn'uno^e  che  tu  lafà 
Che  chiteco  lo  uuolfar  ^f acciai  l' amore , 
Chomai  per  c^ue^a  fé  {ianca  ne  fono  : 
E  tu  pur  uoi  à  le  tue  bagateUe 
Cirfempre  dietro,  e  hauer  più  caro  un  giouant 
Che  ti  confumi  il  tuo ,  che  farti  amante 
Vn'huom  matur  che  t^arricchiifca^e  diati^ 
Vn  tempo  da  ingrajfare  una  fòrmica  , 
Chauerai  fatto  poi ,  uorrei  faperlo 
Quando  patron  farà  di  cafa  tua 
Vn  di  questi  garzon  di  prima  piuma  f 
Che  creditu  auanzar  con  ef^i,  quando 
Zglino  per  tuo  amore  hauran  rubato 
Al  padre  unfacco  di  cottone ,  ò  quattro 
Vez^e ,  di  panno  i  ò  quaUk  ftocco  fatto  f 

oUr4 
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oUrd  eh  quefii  tai  non  han  àdf^eniere  : 
Cf}c  importa  il  tutto ,  ancor  fono  bizarri, 
ra^idiofi ,  cr  inconjlanti ,  e  quello 
"Poco  che  poffon  fj^enderCch'i  pochij^imo) 
Lo  (Uuidono  al  fme  in  tante  parti , 
che  poco  più  n^haurai  di  nulla  : 
Ver  che  uoglion  uefiiry  uoglion  giocare 
E  con  qualche  altra  ancor  tafhor  cacciarji 
Il  martello  del  capo,  fi  che  figlia 
Vrendi  il  configlio  mio ,  lafciali  itare  : 
c/è  amar  uoi  cojlor ,  ama  anco  gli  altri  » 
che  [e  tufempre  uiuerai  con  uno , 
l^oifempre  patir  em  difagio  efienti 
Non /il  che  fi  [udì  dir  che  Primauera 
Non  fa  unfiorfol  f  non  fai  che  molti  pochi 
Tanno  uno  affai  ie  che  un  mantel  fi  logora 
Tofio  a  colui  che  non  ha  da  mutarfene  f 
Viui  pM>  certa ,  che  quel  pefcatore 
Cha  in  acqua  un^hamofol ,  mai  fempre  piglii 
Poco  pefce  figliuola.fi  che  quello 
ch'io  ti  dico  confiderà  CT  efamind. 

14.     Non  pojjò  uoler  bene  a  quel  uecchiaccio 
ìfo  ben  io  ciò  cheuolete  dire , 
"Piace  un  Giouane  a  me,N,paxza  chefei 
Quanto  e  miglior  affai  fcuto  diuecchio 
Che  di  Ciouanc  baciOyoUra  ahe  mai 
Non  ti  dicon  di  nò  di  cofa  alcuna . 

l4*     Anzi  i  giouani  fon  che  fon  piegheuoU 
A  le  richiejte  Àrui ,  uoi  u'ingitnnatc 

d'Amo* 
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Ch^dmoreuok  più  fi  troui  un  uccello . 
Vdgdno  i  ueccbi  doppiumente  pAZZd* 
Tenete  noi  queUx  monetd:,  cb^eglino 
Altruidxn  doppiamente,  Na,  EhpdZZ^lYtUd 
Tu  uoi  k  herta.matm  pentirai. 
Che  uolete  ch'io  faccia  f  uoi  mi  fate 
Entrar  taVhor  nel  capo  il  trenta  para, 
Q^ue^efon  de  le  tue.non  tanta  {iizza^ 
Variar  non  fi  può  teco.  ha,  Echeuokte 
Ch^io  faccidyfu  ditelo  homai^che  cofaf 
Vorrei  c'hora  c'habbiam  fiotto  quel  uecchio 
che  e  riccho  e  ti  uuol  ben.che  k  j^ennacchiarlo 
Tenfasfivno  ad  ogn'hora^e  à  tragli  il  cuore 
luor  de  la  borfia,  che  qucite  uenture 
Non  Mengon/èmpre,e  però  mena  figlia 
alenale  mani.  La,  l  fon  da  tante  prediche 
Vinta  e  ccnfufa  homai,iofion  contenta 
lEar  il  ucjiro  uokr,ma  fallo  il  cielo 
Se  non  mi  pare  ogn'hor  ch'w  ueggta  Vorco 
Ch'io  ueggio  lui  c'hontai  non  fi  può  reggere 
Sopra  le  gambe,  Na.  Volta  carta  figlia 
Egli  ha  dinari  affai ,  n'haucraf parte 
T'im.piràUcafietta,  La,  Ofufi'io  certa 
De  la  mctàyma  intramo  in  cafa  tofto 
Che  uien  gente  di  qua,  ì^a.  Non  anzi  uoglio 
che  férma  ^  ma  fingi  che  tifia 
Vfcito  un  zoccolfuor  del  picii.e  refi:a 
A  punto  fin  chefm  pafiati,inteudi  / 
Quefic  non  farò  gia.perche  ho  fi  grande 

C  llZOC: 
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Il  zoccoìycle  potrknconfiderdre 
ChHo  reliaj^ifenzà  cf^i  un  mezzo  gomhitc 
Si  per  midfè  che  gli  huomini  non  fanno 
Choggìdi  non  è  donnd  in  queita  terra 
che  non  hMia  per  zoccol  undfcaky 
Non  uengon  più,' fi  pure,  intrdmo  figlia 
Cbe  queito  è  un  FeUegrm  s'io  ben  difcerno* 

VeUegrino  foto* 

Non  credo  che  fidrd  troppo  d  fondre 
Vtj^sro^efvrfe  dncorfdrdfondto. 
Meglio  €  cVio  battd,c^  fé  uerrd  qudlch'^uno 
che  non  fu  quel  ch^io  uoglio,i  dirò,ch^io 
Cerco  per  Dio,che  Vhdhito  il  confente  ♦ 

Oliud  cr  FeUegrino* 

Cui  hdtte  ò  Idf  oh  fete  uoif  hor^hora 
Clitid  uerrd,cheil  padre  e  fuo  frdteUo 
Con  ilfdmeglio  loro  ddef^o  k  punto 
"Entrati  in  bdrcdfono,^  udnno  in  piazza* 
Af^ettdte  Id  giù  fé  «'è  in  pidcere^ 
Qofi  fdrò.  Voi  occhi  miei  dolenti 
Di  gli  occhi  di  cofìei^c'hord  pietofi 
Ver  far  pietofi  me  del  fuo  dolore 
Vedrete,ahi  Idj^o  me,non  ui  Idfcidte 
^dnto  indolcir,  che  in  noi  pofcia  ramare 
Di  tanto  nojlro  torto^nonfia  affai 

Al^en» 
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Alj^ingermid  pigliarne  hoggi  uendetU 
A  uoi  non  parlo  J(>  uoinon  dico  orecchie, 
che  ben  fìcurofon  c'hoggiudiretc 
Cofa  cofifenza  ragione,e  contra 
Ogni  douer,che  lafentenzauojlra 
in  f onore  farà>  él  giujìo  [degno» 


B 


OliuaClitia  cr  TeUegrino, 

Von  giorno  ui  dia  Dio.  ecco  ^a  gioudnc 
M.ejfere,che  parlar  uofco  difidera» 
Kagionate  con  Ui.ch^io  [opra  il  colmo 
BeU4  cafa  n'andrò^per  tutto  intorno 
Guardando  fc  uemffe  oltra  per  fona 
che  a  coglier  ui  potejfe  in  parlameito, 
eli.    So  ben  ch'à  uoi  parrà  cofa  tnhonelia 
"     Cbe  giouane  compio  fi  pigli  tanta 
"LicenzaiCh^k  per  fona  come  uoiy 
D^altro  paefcyC  non  da  lei  ueduta 
Viu  mai,parli  e  configli  quelle  cofe 
Ch'efer  deurianodi  più  congiunti afco fé, 
ma  fé  per  detto  altrui  uifu  mai  chiaro, 
(Che  per  proua  cred'io  che  noi  fappiate) 
Qjuanto  poffon  da  Amor  le  fiamme  e  i  dardi 
Ne  i  petti  de'  mortaliyio  credo  ancora 
Appo  di  uoi  trouar^non  pur  ifcufa, 
Macertij^imdfon  ch^à  uoi  uenire 
H^Zgio  pietaAi  we  fanciulla  incauta 


ATTO 

Al  più  crudele  giouine  che  mai 
t^dfcejle^o'  al  più  beUo  in  preda  data* 
Et  ho  richiedo  uoi ,  fol  per  fapere 
Da  uoi  k  cui  non  e  ilfutur  tiafcofto. 
Ciò  ch^hauerrk  di  me  ,/è  queiìi  inai 
Cangierk  queUa  uogUdiahimOf,  cruddy 
O  s'io  pur  deggio  ogn'^hor  pregare  in  unno  f 
Ter  che  ui  prego  k  non  celarmi  cofa 
che  uoifappiateychHo  terrouuene  ohligo 
Eter«o,e  un  tanto  don  menterouui 
Se  non  in  tutto  in  qualche  parte  almeno» 
Bella  fanciulla  Veffer  fiato  ancVio 
A  le  fiamme  berfaglio^e  a  lefaettc 
D'Awor  un  tempo,appo  di  me  faranno 
De/  uo^ro  ardir  la  fcufa^e  a  pien  faraUd . 
che  ben  so  io  per  prcua^ahi  kj^o^quanto 
Sia  manco  aj^aich'unofdegnofo [guardo 
O  parola  nemicaci  tofco  amaro* 
Et  ui  poj^o  giurar,giurando  il  uero, 
che  rhabito  ch'aio  portO:,e  c''ho  portato 
Tanti  anni  per  diuerfi  èfiran  paefiy 
JAe  Vha  fatto  portar  donna  crudeky 
Ma  ben  porlo  giu'jj^er:,toào  ch^iofia 
Giunto  a  la  patria  mia.doue  ancho  fj^tro 
farmi  mal  grado  fuo^con  una  pokère 
Ch^arreccata  ò  di  Léia^la  mia  donna 
Amica  fiyche  poi  farà  in  mio  arbitrio 
¥ar  si ,  che  que^a  ingrata  che  gimaì 
Ver  me  non  tinfc  il  uifo  di  pietate 

Hi 
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Mi  renderk  le  lagrime  e  ifofkiri . 

CK.    Deb  s^ adempiute  ogni  ucihro  defio 
Siate  cortefe  k  me  tanto  d'un  poco 
Di  quejia  poker  uirtuofa.e  appreso 
Ingegnatemi  il  modo  d^adoprarla. 
Si  che  rejli  per  lei  umto  hoggimai 
Q_«e^o  core  di  giaccio.CT  di  Diamante, 
che  ne  fòco  d'Amor  prezzayne  Darào*^ 

PeL    Ve  ne  farò  cortefe  ogn'hor  che  uoiy 
B^adoprarla  per  noi  mi  promettiate , 
che  per  altra  per  fona  io  certo  dubito 
La  dimandiate:,e  questo  die  o  ch'io 
Vi  conofco  nel  uifo  per  fi  cruda 
lEanciuU  alquanto  mai  qua  giù  nafceffe: 
Onde  al  credere  poi  diffidi  fono 
che  ù'hahhia  colta  Amor  ne  lefue  Retr. 

eli*     Si  nonfuj^'egli^ahime  che  dite  uoi 
Io  ardo  fi  per  quefio  ingrato  amante  > 
Cfje  marauiglia  è  com'io  non  fono 
in  cenere  ridutta,e  appref^o  giuroui. 
Poi  che  uolete  uoi  ch'io  lo  ui  giuri, 
Chefol  per  me^per  me  chieggio  rimedio, 
E  torno  a  dir  ch'io  m'apparecchio  hauerucnc 
Obligo  eterno^e  a  daruene  mercede 
in  parte^^poi  che  don  fora  pofiihile 
In  tutto  premiar  cofa  fi  degna . 

Pel»    Kiferhate  fanciulla  il  premio  ad  altro» 
che  tutto  infieme  radunato  l'oro 
Bel  mondo ,  nonfarian  c'hauclii  mai 

Ci         Di 
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D4  me  taì  cofa.ma  contento  fono 

Ver  fola  corte  fra  fdruene  dono 

Ancora  cVio  conofcA  di  far  maky 

Ver  che; aria  ragion  che  uoi,chefòiU 

Per  altro  te^npo  già  fiera.e  fj^ietat^ 

A  chi  n'amo  pm  che  la  uita  jiej^a  5 

Tii  tanta  crudeltà  facejìe  in  parte 

Bmendaj  amando  efof^irando  in  uano^ 

D/te  e  menzogna  ò  uer  quel  chHo  ragiono  f 

Crudelif^ma  fui  quanto  uoi  dite. 

Gran  fallo  il  uojiro  fujegn  0  che  a  punto 

Voi  per  altrui  piangiate,  e  tutto  giorno 

Voi  crudel  tutte  comettete  errori 

Sifattiych'iononfo  comé'lfopporti 

il  del  che  non  ui  bacano  i  fojì>irU 

I  prieghiyi  pianti ,  cr  una  etate  intiera 

D'uno  Amante  fèdel  ad  honor  uo^ro 

Spefa^v  in  feruir  uoi.ch'anco  uoletc 

E  k  uita.e  lo  flirto.  Beh  uoleffe 

il  cielo^che  taVhor  ui  riuolgeke 

A  penfare,a  penfar  donne  crudeli 

che  uoi  uifìate,(y  4  che  effetto  nate^ 

che  non  farejìe  poi  coffuperbe, 

S'algiouanefui  cruda.ejicr  mifvce 

Quella  honcjiate  c'hor  fòrza  d'Amore 

Mitoglie,ahme.  Vel.  Empie  cringrate "Donnea 

Vojìo  nome  honefiate  hauete  adunque 

A  uno  ardente  defir  de  Valtrui  mortef 

ofciocchi;,ò  infilici^e  incauti  Amanti, 

Lafcios. 
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ì^sfcUte  poi  cLVc^wif^i/oprtt  uoì 

Tanto  impero  uno  f guardo  di  coi^oro 

che  ui  poffono  ogn'hor  dar  ulta,  e  morte 

"Fatele  eterne  con  i  fcritti  uofiri 

hor  chiamando  fideUpietofe^e  giujlcy 

Yalorofe.gentikyhonejìe^efaggie, 

Credete  k  fue  prome^e^e  dite  ch'elleno  .  • 

Sono  cortefe,per  che  tal^hora  u^hahbkno 

Fatto  qualch^atto  che  cortefefia  > 

Ahimè  che  to^o  le  uedrete  pofcia 

Venfofe  k  qualche  forte  af^r  a  e  crudele 

Di  uofìra  mortelo  fé  taFhor  n'haurete 

T>i  grande  feruitu  qualche  mercede 

Ver  poco  tempo  ui  farà  conce jìa^ 

Cb'elleno  obietto  uer  de  la  mccnjlantia 

Manco  tempo  in  penfitr  che  giujio  fia 

Sifèrman,che  la  Luna  in  uno  fiato, 

To^o  glioahi  che  giafereni  e  chiari 

Vi  promeffero  mtajUederete, 

l^ubilofi  e  turbati  minacciami 

Anzi  dttenerui  tormentata  morte: 

Cl_ue^o  il  merto  farà  di  qucUe  lodi 

Che  contra  ogni  dcuere  haurete  uoì 

Lor  dato^incaidi  cr  infelici  Amanti, 

Q_«eflo  i7  merto  farà  delferuir  uofiro^ 

"Diquel  ch'io  dico  uoi  beUa  faticiidU 

Non  prendete  ncffuna  marauiglia, 

che  per  mai  non  ueder  donna  mf^una 

Tìeureifuor  gliocchi  d(ìk  tejia  trarmù 

C     4         Tum 
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rmiefonfliftefì  penofe  e  grutd 
he  pdj^ionUcke  per  doma  ingrata 
Hofojjirto  4  miei  giormingiuliamentf. 
Ma  per  uenire  al  cafoyhora  conuiemmi 
Ba  uoifaperfe  iluofìro  Amante  uiuo 
Tornaf^e.chHo  benfo  che  morto  giace j 
Se  le  far  e jle  come  già  crudelef 
E  quejio  uofaper.non  perche  fu 
Volgibile  clj'ei  mai  ritorni  al  mondo: 
Ma  perche  (quando  uoi  d'animo  fòftc 
Ver  luif^ietato^aiKor  conuerriafare 
Sacrificio  ad  Amor^c^hora  confente 
Ver  fi  fiero  uoler^che  cui  amate 
Vi  fi  mofìri  co  fi  rigido  e  duro  • 
Vero  ditemi  uoi  fcnzurij^etto 
Sefof^e  à  uoitri  pie  V  Amante  uofìro^ 
Sepietofa  òcrudel  farete  a  lui. 
Voi  ci? a  uoi  occultar  non  fi  de  nuUa, 
E  chefapete  ancor  ciò  eh' è  poj^ibile. 
S'io  deggio  dir  il  uer  dirouuiych'io 
ì^on  potrei  più  che  mai  fatto  m'hauefii 
Ne  d'amar  più  ne  hauer  caro  Giberto  : 
che  cofinome  hauea? Amante  morto 
Altro  dauoifaper  non  mi bifogna  ♦ 
Lafciate  À  me  la  cura  d'ogni  cofa , 
E  iìafcra  la  fante  a  Vojleria 
DeUa  Simia  mandate,ch'iui  albergo, 
lo  per  lei  poi  ui  mandato  la  poluere, 
ha  quale  adoprante  in  quella  guifa 


cVeU 
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eh* ella  al  ritorno  fuo  uifaprk  dire, 
io  ui  ringratio ,  e  mandarouui  unchHo 
Cofa  che  forfè  non  ui  fìa  difcara , 
Irt  fegno  fol  de  Vohligo  infolubik 
ch'io  m'apparecchio  di  teniruifemprt  ♦ 
Tate  pur  che  fenx! altro  fé  neuenga 
La  fante  uoftra  c'hauerete  il  tutto , 
che  cofifarò  io,ui  mi  raccomando . 

FeUegrino  foto . 

CHI  udì  mai  cofa  fi  crudele  f  ahi  laffo , 
in  qual  Scithia  giamai ,  m  quale  BiYcm4 
fra  ({uai  Antropophaghi ,  ò  Le/ìrigonr, 
Si  trouò  cuore  ahimè  giamai  fi  pieno 
Di  crudeltà  f  ne  lunga  feruitu , 
Ne  amarij^ime  lagrime ,  ne  cocenti 
S  of^iri ,  ne  leal  n  e  fido  amore , 
Ne  dif^erato  efilio  ^neU  morte 
Vofìo  dire ,  han  potuto  appo  di  que^d 
ìngrata(ò  cor  di  ferpe)acqui^ar  tanto 
Che  mi  fia  fiata  almen  d!un  fol  fof^iro 
Liberale  e  pietofa.     O  Orecchie  noi 
Voi  «01  «01  pure  udito  hauete 
Che  non  gli  calfe  mai  del  no(ì:ro  duoh  « 
Ah  fèmina  crudel ,  ringratio  il  cielo 
che  douend'io  per  tua  fola  cagione 
Morir  fi  d^fperato ,  almen  mi  porge 
Occafione ,  ond'io  potrò  te'infieme 

C     s        COtt 
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Con  colui  cui  tanto  ami,  trar  di  uitd , 
Dogliomi  fol  che  d'una  [oU  e  breue 
Morte  morrai ,  ond'io  tante  cr/i  /««gic 
T>a  te  n'ho  hauute(ahi  laj^o)0'  dùcimi  ancor4 
che  innanzi  che  tu  moia  non  uedrai 
"La  morte  di  colui  che  t'é  più  caro 
Che  la  tua  ulta  iief^a,come  sfòrzi 
A  ucder  me  la  tua,cui  amo  ancora 
Mal  grado  mio  ,  più  che  la  uita  mia. 
Va  poluerefara  crudel  uekno 
Di  quel  più  fin  che  ritrouar  pctraf^i. 
Ver  che  mi  gioua  che  repente  fu 
De  la  tua  uita  al  fin ,  per  che  nonfia 
chi  con  rimedio  alcun  ti  porga  aita  > 
Ch'aio  non  uorrei  che  tu  uedef^i 
Le  lagrime,ch' ancor  m'ufciran  fuor  a, 
Di  quefìe  luci ,  per  la  morte  tua  > 
Che'/  morir  tifariafoaue  e  dolce 
Se  tu  uede^i  la  mia  [contentezza , 
Cofi  ti  piacque  ogn'horCtigre  crudele) 
Ch'io  femprefuj^i  d'ogni  pace  in  bando  • 
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M<xrfiliouecchiofolo. 


N  quale  altra  cittì,  fxriafì  uf<if^ 

ta 
Tanta gMitk,  come  ufata  han 

queRi 


SapieìUi  fignofi ,  in  farmi  ha* 


nere 


I  mia  denar ,  c^hoggi(la  fui  mercede) 
Hauuto  ho  pur ,  che  da  cofi  potente 
"Ladro  com'' è  coM.m^ erano  fiati 
Truffati ,  affaj^inati ,  e  con  inganno 
Cofìfottile  f  in  quale  altra  cittade 
l^on  farebbe  a  cojìui  giouato  affai 
Vhauer  dinar ,  e  Vamicitie  grande^ 
E  Valtre  fòrze  i  ritenermi  il  mio , 
C'fjor  giu^amente  e  confuo  grauefcomo 
lA^ha  ritorn.it of  ch'eife  n'è  pur  gito 
Come  un  ladro  in  cfùo ,  e  pria  venduto 
lA'ha  tutto  ciò  ch'ci  mi  fv  trar  di  cafa * 
O  beato ,  felice  ^  e  fanto  albergo 
"Dì  fé ,  di  pace,  di  pietxte ,  ò  nido 
Di  giufiitia  :  O  Yinegia  intata ,  e  pur 4 
fortunata  Regina,  e  maire  altiera 
Di  quei  ueri  iduaci  e  chiari  foli  " 
Ha  cui  non  pur  riceue  Italia  il  lume , 
Et  lo  ^kndor  :  mafeco  il  mcrdo  tutto  ♦ 


dìc 
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de  di  tanto  uahr-Ji  hontd  tale 

Son  i  tot  parti ,  chefamofa  andrai 

Triomphando  ad  ogn'hor  d^ogni  memorÌ4 

Sin  che  d^ogni  mortai  triomphi  il  tempo , 

Per  à)c  noìi  è  queBa  mia  lingua  degna 

Di  ragionar  di  te  felice  terra  f 

lAa  chi  farebbe  ardito  intrar^nel  mare 

De  le  tue  lodi  f  qual  nocchier  fi  accorto 

Votria  fj^erar  folcarlo  f  e  qual  farebbe  ] 

Co/i  benfabricato  e  f alio  legno 

che  non  ui  s*affondaffe  f  adunque  meglio 

E  ch'aio  taccia  di  te  poi  ch^io  conofco 

Chuomo  non  può  fé  nonfcemar  gran  parte 

Del  tuo  ualor ,  mentre  parlarne  tenta, 

lAa  deggHo  pofcia  uiuere  e  morire , 

Con  defiderio  e^remo  d'honorarti 

Qiu^a  mia  poff ai  certamente  i  uoglio 

Viu  toiio  nel  gran  mar  de  le  tue  lodi 

Ajfogarmi.e  moiìrar  la  riuerenzà 

E  tamor  cVio  ti  porto  inclita  terra: 

Che  ingrato  dimostrarmi  al  tuo  gran  merto , 

Ch'i  ch'ogni  «oce,cr  ogni  humana  Ungua 

ha  uirtute ,  il  ualor ,  cr  la  bontate , 

ha  fortezza ,  e  V  ardir  e  de  tutti  i  toi 

in  ogni  parte  ogn'hor  gridi ,  cr  ragioni  • 

O  Vinegia  ò  Vinegid ,  che  nel  core 

Con  ogni  honor.con  ogni  riuerenza 

Mi  itara  fempre  fi  honorato  nome , 

Io  Hoglio  <mcor  per  uiuer  piuficuro 

Clic 
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Cl)e  in  tefepoltefian  quejle  cfja  mie , 
Vofcia  chaurò  k  figlia  accompdgnatd. 
Maritar  anco  il  figliole  i  miei  dmari 
Tuttiin  poffej^iom ,  e  tutti  in  cafe 
Spender  :  ma  ecco  a  punto  il  mio  figliuolo 
Mutio ,  che  uien  di  qua  uoglio  affrettarlo , 
Mutio  fìgliuol  ritrouajii  V  amico  i 

Mutio  cr  Marfilio  ♦ 

VSlU,  hgUerdpuraìThordicafaufcito: 
Mafenza  neffunfal  ùafera  tardi 
hotrouarò.  Mar.  Vorrei  che  ti  fcaldafti 
Affai  più  che  non  fai  di  queiha  cofa 
Que^o  è  un  partito  de  miglior  che poffano 
Comparere  per  noi^e  non  ci  penfi , 
Cl.uejlo  é  un  giouane  riccho ,  e  folo  e  faggio 
Di  gratia  non  oìidar  perdendo  il  tempo , 
1/  beneficio  è  pur  di  tua  for ella . 

M«.  Io  non  manco  per  Bio^ma  uoletc  anco 
Ch^io  fu  tanto  importun ,  che  paia  quafi 
Che  fwn  da  manco  d'ef^i.  Mar.  Eh  figlio  quefli 
Sono  à  punto  ragion  da  pari  toi 
Ciouani  incauthche  di  fumo  han  pieno 
il  capo  ogn'hora  :  i  dico  che  bifogna 
far  ben  i  fatti  foi ,  e  non  guardare 
Si  fottilmente  intendi^  Mu.  Idorfu&afcré 
Ver  ogni  modo  parlarò  À  Barbante, 
£  usierò  che  fi  concluH  il  tutto  > 


M4  uoì  non  ui  [cordate  andare  hor  hora 
In  piazza  al  campami ,  che  ui  c'affetta 
Yo^ro  compare  il  Flauto ,  e  credo  certo 
che  ui  uoglia  parlar  di  quello  anch^egli , 
che  me  n'ha  motteggiato ,  cr  ha  uoluto 
Cb'/o  mandi  per  trouarui  a  Santo  Apojiolo 
Kibecca.  Mar,  Iciuogriradeffoadeffo 
che  importa  affai ,  hor  fu  io  uado^ma  tu 
Non  rimaner  però  di  non  far  cpeì'n 
Di  parlar  à  Barbante  in  ogni  modo, 

Mutiofolo. 

ATaPhora  uenire  a  darci  impazzo 
Voffano  gli  inimici ,  eh  eper  me  "_^ 

Tatto  faran  cjuefte  furfante  nozze , 
che  un  furfante  è  cojiui ,  ben  c'habbia  affai 
Oro  CT  argento ,  che  non  ha  quelfòrz^ 
lar  nobilun,fe  da  lefafciefeco 
Non  porta  nobiltà ,  ben  che  il  uolgazzo 
Adori  Jl>effo  quefii  afini  d'oro , 
Ho  altra  imprefa  per  le  man  jiafera 
che  procacciar  marito  a  miaforeUa , 
Ancor  che  mi  piaccffe  il  parentado , 
Spero  {ta  fera  colfatwr  del  cielo 
Variare  a  queUa  cb'i  unfuofguardo  fola 
M'inuolale  paròle ,  il  ci.r ,  e  l'alma , 
O  fvlicij^imo  flato  de  gli  Amanti , 
Che  ueramente  ben  filici  fono 

Q^uci 
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Q_ueich''dmdno  di  cor ,  ch'*anccr  de  piangano 
Chefofpirinofempre ,  e  fempre  injlcnti 
Viuan  la  ulta  lor  ,  beati  ancora 
chiamar  fi  puon ,  confiderando  il  rifco 
che  portan  d' e ffer  fi  perfèttamente 
Beati ,  come  aWhor  colui  fi  troua 
Ch^af^etta  com'hor  io ,  d'ejjèr  guidato   ^  ■ 
innanzi  al  ìdolfi^o ,  aUafua  uita , 
Q^ual  è  beata  uita  hoggi  ch^agguaglid 
"La  mia,  ancor  che  in  dubbio  del  mio  itato 
Et  del  mio  ben  f^e^o  fof^iri  f  ahi  quanto 
Errò  colui  che  ne  foi  uerfi  dific 
MiUe  piacer  non  uagliono  un  tormento , 
A  nzi  miUe  tormenti  àunfol  piacere 
Agguagliar  nonfipuon.e  qualfaria 
Colui  ch^amafje  di  perfètto  core , 
Che  per  un  guardo  fjl  lieto  efoaue 
T:feUafi4a  Diua ,  non  toglieffe  al  giorno 
ÌAiUe  ferite ,  e  per  un  bafcio  poi. 
Quante  morti  crudelif  e  per  il  refio 
Quantiinfèrni  f  coùei  ch'efce  di  cafa 
Defl^  mia  Dea ,  per  Dio  mi  pareUonejld, 
O  uentura  mia  grande  eUa  è  fi  deffa , 
Mona  Hone^ia ,  per  uoi  ueniuo  dritto 
A  cafa  uo^raiO'  hor  ui  trcuo  in  loco , 


o 


Uonefìa  e  Mutio  * 
Tiglio  taci ,  che  maggior  fiientura 


Non 


— — x^  tt^ 

I^Gndpotedamenir,  M«.  ohimè  ch'io  moh 
che  cofa  c'è  di  nouo^ .  Ho.  O  figlio  taci 
Non  c'èrimeiio  piu,ftamroumati. 

UH;  O  forte  mid  cYuieky  ò  Ulta  amara 
Amara  uita  de  gli  Amanti^  in  quante 
Va^ionifdpojìd^  in  quanti.  Ho.  taci 
Che  fei'.bcato  afe  per  que^a  croce  » 

^u*  "EKlafciatemi  in  preda  al  mio  dolorcy 
Ne  mi  porgete  piuf^ranza  alcuna. 

Ha*    Taci  pur  pazz^rel ,  chefei  felice 

Tale  ordine  ho  poji'io  con  la  tua  diua  : 
Ma  uoglio  prima  ch^io  ti  dica  nuUa 
Hauer  la  buona  man.  Mu.  Voi  mi  burlate: 

Ko.   "Dammi  la  buonamany'ch'io  ti  prometto 
Darti  la  miglior  ncua  che  tu  po^i 
Hauer  di  quefla  impreca,  Mu,  A  mefia  poca 
Ter  fi  buona  noueUa  il  darui  il  core  ♦ 

Ho.    Jyi  quefio  uojlro  cor ,  uoi  altri  Amanti , 
l^efate  a  mille  al  di^mìUe  prefentiy 
A  me  faran  più  "gr^ti  un  par  di  [cuti 
Ch'iononfonf^arauier.  Mu.  Eccone  quattri 
Vrendete  madre  e  non  badate  i  dirmi 
Quantohauete operato.  Ho.  ìlofattoinguif<i 
Che  ita  fera  andar  ai  in  que^a  cafa , 
E  parlarai  con  la  tud  diua,ch'eUa 
Se  ne  contenta,e  c'è  tornato  commodo 
che  il  padre  ha  detto  non  uoler  cenare 
in  cafa,tu  u'andrai  a  wì'hora  à  punto 
hfifchiarai  ck  dn  U  fmte  fua  ^ 

rifari 
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Ti  fdù  aperto  rufció.il  reflo  poi 
¥d  tu  jìgliuclo  eh' ancor  cVio  feco  foj^ì 
Ahro  aiuto'^donar  non  ti  potrei , 
Adopru  ben  U  linguale  fa  fi  ch'eUa 
Tocchi  con  mano  e  efj^rej^amente  uedd 
Il  tuo  duro  martir  quanto  egli  è  grattdc* 
eH^  è  giouaìie  dolce,  e  facilmente 
■  "La  far  ai  teco  kgrmare  infieme , 
Va  lei  capace  pur  del  tuo  martire , 
che  per  pietate  al  fin  le  donne  poi 
si  uoltano  a  gli  Amanti,e  ogni  durezza 
Scaccian  da  lor^quand'e  lor  jiato  fatto 
dolcemente  faper  qudìito  huom  paticc 
Ver  Amor  loro.  Mm.  O  madre  è  queflo uero^ 
Deh  perfvuoflrafateunfdgramento , 
Sich'ionefiaficur,  Ho.  Giuro  per  c^usUa 
Uonejkate  ch'io  tenga,  e  giuro  ancora 
Ver  queUa  confcienza  inuiclabile, 
Chauuta  hofcmpre^che  quel  chHot^ho  detto 
E  tutto  uero,^  ne  uedrai  Vtffetto, 
Mu,    Horfu  madre  mia  cara  i  uoglio  andar e^ 
Biman  fenza  alcun  fai  uerrò  à  trouarui^ 
V regate  Amor  per  me,  che  uoi  ancora 
Hauretc  la  mercè  de  miei  piaceri. 
Ho.    lo  fon  certo  fìgliuol  uatti  con  Dio 
E  lafciati  ueder  fenza  alcun  fallo. 
Ì\U,   Co  fi  farò,  mi  raccomando  a  Dio, 
Son  tutto  uojìrotiM^  ne  uaio  in  cafa 

D  HCrtCs 
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UonejldfoU, 

Qye^4  è  un*drt€  iium  in  fi  di  Dia, 
In  qumto  poco  tempo  ho  guadagnuto 
ce  moiCifoidi.  O  come  irCi  uenuto 
h.  t4gUo  che  jìo  uecchio  innamorato 
Viimeferuirfìuoglidin  queiìo  Amore, 
Oii^oltra  cb'io  n'ho  da  lui  hufcati  molti 
'DiUidriyho  hduuto  ancor  commoio  e  tempo 
Tii  parlare  alia  figlia  per  quejlo  altro  > 
Che  in  altra  gmfa  bifognaua  ufare 
MiEe  artiy  mille  inganni,  e  con  periglio  >^ 
Di  non  andar  a  pie  fm  a  hegnago. 
Mi  reka  hora  di  ordire  k  quefìo  uecchio 
Infiemecón  Canerna  é'iferuofuo 
Qualche  trappola  bella,  CT  che  con  noflro 
Vtile  fu,  CT  ordiroUa  certo. 
Quella  è  un'arte  mirabile  in  ef fitto 
Chicon  gratia  la  fa,  con  qualche  forte* 
O  Donne  mie  di  quanta  utilitate  t 
E  lo  fa  forfè 'ancor  diuoiqualch'una 
Ch'aUepar  mie  fa  buona  ciera,  ejj^^o 
Bona  prefenti:  ma  oltra  il  guadagno^ 
che  ne  cauiamo  noi,  quaifon  le  genti 
che  ponno  comandare,  doue  fon  quelli 
ch'ottengono  ogni  cofa.  cr  hanno  fempre 
Ognifauoref  noi  fìamo  queUe  deffe  : 
E  credo  ancor  che  fino  in  cielo  i  Dei 

Ci 
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Ci  dminofopra  gli  altri,  s'aUor  piace 
Cefi  la  pace  come  qui  fi  crede: 
Per  che  noi  fokfwn  compofitricc 
T)i  pace  femprcy  e  i'amoreuolezz^* 
Sempre  cerchiamo  accordo,  efempre  buona 
Varole  ripportiamo ,  e  non  cartelli 
"Da  combatter  con  armi  ueUenofe. 
"Et  s'altrui  pur  taVhor  dentro  a  un  {leccato 
Conduciamo  a  morirla  mort'è  tale 
che  fenz'cffa  [aria  morte  la  uita: 
Ne  inganniamo  nef^un  ch'entra  in  duello , 
che  di  quai  armici  deefirirejn  prima 
Vauifìamo,e  con  quai  parare  i  colpi:    . 
Sì  che  donne  mie  car  chi  c'odiaj^e 
il  torto  haurebbe:  k  uoi  mi  rejia  dire 
che  s'akuna di  me bifogno  hauèj^e , 
lAandi  per  me  ch'io  {iancio  a  fan  Trow^, 
ch'io  uerro  uohntieri,^  ui  prometto 
De  far  per  uoi  quel  che  non  farà  mai 
Donna  del  mondo,  a  uoijìa  il  comandare 
lAa  chic  coiìei  che  uicnfuor  de  la  cafa 
Dimeffer  Mutiof  iddio  ti  faccia  falu<t 
"Bella  fanciuUaf  mifaprefìe  dire 
Doue  fi  ancia  qui  intorno  un  Genouefe 
Cb'i  ncrnic  meffer  Vamphilo  dal  Gatto  f 


M 


Oliuav'llone^la. 
Ai  più  non  udì  dir  fi  fatto  nome 


vi 
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Ho.    Sei  tu  di  queiia  terra  fìglU  dolcef 

oh     Si  maàrefì,  per  che  mi  domdniiitcf 

Ho.    Per  cIjc  non  n'hi  U  lingua.  OL  Anco  altri  deti% 
MeThannogia.  Ho.  CQmefeiheUaMdio 
Ti  lafcia  goder  la  tua  giouentk , 
ch'ai  fin  chi  non  la  gode  è  pazzd,e  femprc 
Sente  crudel  dolor  di  pentimento, 

Of.     I  W7e  la  godoyper  ch^io  fono  in  cafa 
Di  perfone  gentil ,  che  non  mi  manca 
Ne  pan  ne  twiy  ne  ue^timentiy  quanti 
'Ne  fodcfiderare.  Ho.  E  par  ben  figlia 
Ch'ancor  ti  odora  di  latte  la  bocca , 
Poi  che  non  fai,  che  il  piacer  del  mangiare 
Del  bere,  e  del  ue^ir  i  il  manco  manco 
che  noi  pof^iamo  hauere  in  que^o  mondo. 

oh     Quai  fon  dunque  i  piacer  ch^auanz^n  quei^i  $ 

Ho.    i  piacer  de  r  Amor*  oL  B  quai  fono  t 

Ho.    In  uno  anno  contar  non  li  potrei , 
Ma  gufìato  qualch'^un  n'hai  ben,fe  uoi 
Contare  il  uero,  oL  A  fé  madre  ui  giuro 
Ch'Oliua  n'è  digiuna.  Ho,  Hai  tu  tal  nome  ? 

OL     Madonna  fi.  Ho,  Tu  mi  fai  ricordare 
"D'una  mia  amica  ch'una  figlia  haueua 
Di  quefio  nomey  e  come  fi  chiama 
Tua  madre  filiaf  Ol.  Sapcrofa,  Ho.  Q  Dio 
Tu  dunque  fei  di  Sapore  fa  figlia  f 

Ol.     lofui^ch'cHaègiamorta.  Ho,  ì  fo figliuola* 

qU     ìAonmi  ricorda  mai  in  cafa  noRra 

Hmmi  wft^t  Hot  Abhr4CQimifi$lml4 
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CIjc  non  e  marauiglia  che  (Thauermi 

Veduta  mai  non  ti  ricordaych^io 

lEpendo  àncora  tu  quafi  da  latte. 

Andati  ad  hahhitare  in  Vadouana . 

Hot  fa  tuo  conto  che  tua  madre  fd 

Tornata  uiuay  bafciami  queji^altra 

Cuanza  figliuola  mia,  Ol.  O  madre  car4 

Poi  cheuoifòiie  di  mia  madre  morta 

Si  grande  amAca^Dio  ui  dia  ogni  bene. 

Uorfì  ch'io  uogliofar  ogni  fatica 

Ver  trarti  fuor  di  fermtUy  ne  uoglio 

che  tu  per  nulla  fta  d' altrui  maffardy 

che  fo  hen'io  come  al  tempo  d^adeffo 

Scn  le  maffare maltrattate,  cr anco 

So  che  non  fon  per  altro  nome  mai 

Chiamateiche  per  nome  di  puttane^ 

Et  oltra  ciò  fo  che  fé  manca  in  cafa 

O  rchba  di  ualorc,ò  da  mangiare , 

ch'elle  fono  le  ladre.cr  le  golofe . 

Et  oltra  i  pugni,  i  calzi ,  i  mojlazzonU 

Et  le  kgnate.ch'han  le  mefchineUc 

Vdgatio  il  tutto  ancor  del  fuofalarioi 

Ne  mai  han  di  ripcfo  un  fol  momento* 

Hor  lauan  le  fcutelkyhor  fan  cucina, 

Ucr  uejlono  i  figliuoli,  hora  i  padroni, 

Hor  fanno  i  letti,  hor  portano  lcgne,hora  ^cc^ 

Hor  fan  bucato,hor  lauatn  le  pinture 

lEatte  d  punto  di  Luna,cr  poi  fon  pojle 

tra  k  tsna^ue,chc  il  padron  lor  RmoU 


ATTO 

de  confcntino  d  lui,  da  Valtro  hto 
De/le  pdronefon  che  ìe  fanfare 
Le  ruffiane,  CT  è  confuo  pericoìc» 
Et /e  non  uoglion,fon  poi  quelle  fmpre 
Che  fatino  ogni  faticale  c'hanno  [opra 
Le  f^^aUe  ogni  grauezzc,  CT  fon  le  peggio 
Vagate  fempre.cr  le  peggio  uejiite. 
Et  fé  ta?hor  gli  uien  la  fide  data 
T)i  maritarle,  come  giunto  èHtempo 
De  robligation,  dicono  ch^Ueno 
Hanno  hauuto  da  far  con  ilfamiglio^ 
O  neramente  che  gli  han  fuor  di  cafa 
"Data  la  robba ,  e  confvnile  macchia 
Le  fcaccian  uergognate,  [calze,  e  nude, 
"Doue  af^ettaucn  con  ragion,  le  miferc 
in  guidar  don  di  tante  fue  fatiche 
Vfcirne  ben  ue^ite,  e  maritate  • 
Andiamo  figlia  mia,  che  caminando 
Kagionarmofopra  i  cafi  noUri. 


li 
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OÌmfoU, 

Clje  Rreg4  ruhutik ,  ò  ck  fìnifm 

finta 
Kuffiam ,  cjid  uecchia  tradito* 

ra. 
Come  in  quattro  parole  il  p4r<tm 


Tiepinto  nì'lay  che  s^hd  nel  effer  donna 
che  con  poca  hone^k  uiua  nel  mondo  : 
lAa  potea  ben  menar  la  lingua  un'anno , 
che  non  m^haurebbe  conuertita  mai , 
A  intrar  in  fchiera  di  quelle  mefchine: 
eh' al  fin  per  una  che  diuentiriccha , 
MiUe  ne  fony  e  piw,  che  muoion  poi 
A  rhoj]^itale,  ò  [opra  un  ponte,  e  [otto 
tianno  un  marzo  ^oruol  permattaraffo, 
Horfu  uadi  m  maVhora  queiha  uecchia. 
Qjiejìa  è  F acqua  ch'io  porto  4  mia  madonna» 
che  dato  m'ha  quel  PeHegrmOjCT  dice 
che  ade  uintitre  hor^ch'effer  den  quafi 
Ber  ne  debba  cjia  la  mettatele  V altra 
Kiferbar  per  V  Amante,  e  far  in  guifa 
Ch'anch'ei  ne  gufia^  cr  che  ueirK  miracoli 
Vfcir  di  quejìa  cofa,  hmmi  dato . 

D     4.  Q^UCm 


A  r  r  ò 

Q^uejU  fcrittura^oue  è  il  modo  cB*cILl 
Dee  tener  per  far  che  T acqua  fid 
Inantata  e  perfètta^  uoglio  entrare 
Ch'io  ueggio  Vufcio  aperto.  Amor  confentd 
Che  (juejia  poueretta  habbia  il  fuo  intento  « 

HoncBa  cr  Nd^jji. 

IO  ti  dìcoforeUa  che  gli  e  cotto  , 
E  mortole  jìmnto  di  Lauretta  tua, 
E /è  con  meco  ti  con  figliar  ai , 
tot  duifidarotti,chebm  presto 
il  [angue  gli  trarai  della  fcarfeUd» 
lo  gli  ho  promeffofar  opera  teco , 
Che  queiìa  fera  ei  potrà  in  cafa  tua 
Yenire  kragicnarti  un  pezzo^efìa 
"Ben  fatto  quejìoiche  commodamente 
eli  potrai  dire  iì  fatto  tuo^efargli 
Crefcer  la  uoglia  deUa  mercantia. 
Uonefta,  per  mia  fé  c'^hoggi  non  pofo. 
Che  quejiafera  in  cafa  nofira  cena 
Vn  gentil  huomo  Fiorentino,e  dorme. 
Come  f arem  ch'io  gli  ho  promej^o  certo 
Bifar  che  tu  uorrai,ch^ei  parli  teco 
StaferafenzafaUofNa,  ì  farò  farli 
To^o  ch'k  cafa  e  imi  s'appreffa^e fta 
Benfatto ,  una  fcagaita  cefi  grande , 
Da  un  brauoych^i  n'andrà  più  che  di  uoto^ 
lo  non  uorw  che  pei  pojlo  in  paura , 


DI 
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Di  quejìcL  imprefa  eifi  togUefJi  giufo . 

Non  fark  nò ,  ch'egli  ha  buona  capszK<t  * 

Borfufa  come  uoi ,  ch'ordine  poi 

Metterem  [e  uorrai  ptr  altro  giorno . 

Andiamo  d  cafa  già  chefiamo  appreffo , 

che  uedrai  LdurettUiC'hoggi  k  punto 

Ho  menata  a  ueder  lafmagoga 

De  li  hebrei,  CT  diraili  infume  meco 

ch'ella  offerui  i  miei  detti  e  i  miei  confgli» 

ch'io  li  predico  ogn'hor  di  que{ìo  uecchio 

E  d'altri  ancor ,  e  lei  fé  ne  fa  beffi 

Verrò  di  graiia,  andiamo  aàunc^j.  Nrf.  AndìMO* 

finocchio  foto  * 

G'Ongoìa  il  uecchio  ,  e  non  puh  {tetre  in 
fìroppa. 
Ver  che  di  fare  gli  hapromeffo  BoneHa 
in  modo  ch'eiftafera ,  haura  udienza 
Senza  alcun  faUo  in  cafa  de  la  riiua  : 
Ma  per  mia  fi  ch'anch'io  flafera  uoglio 
Trouarmi  k  cena  con  la  putta  poi, 
Ch'ei  ^ark  tardi  fuor  di  cafa.Z^  uoglio 
irmene  k  punto  k  comperare  adcffo 
Q^ualchc  cofa  di  buon  ,  che  in  ogni  modo 
Vagar k  il  uecchio  fé  il  cantar  non  mente  * 
O  poueri  padroni ,  in  fi  de  Dio 
Che  la  cofa  del  par(come  fi  dice) 
Ne  U4 ,  che  fé  noi  miferi  infilici 

D    s       sm^^ 


ATTO 

Seruenio  fempre  uoi,fmprc  (dentiamo: 
E  uoi  da  genti  talferuitifete, 
Chefeuenij^eloro  occafione 
Di  fami  miUe  inganni,e  miUe  VhorA 
Tradimenti  crudeiyUn  dito  indietro 
Non  /j  trarian  giamai,ne  fo  per  Dio 
S^io  uolejii  pia  tofio  ò  quel  patire^ 
O  con  periglio  jhr  di  queéo  male. 
Ma  iofento  aprir  Vufcio  i  uo  nettarmi* 

Ewgenio  cr  Spduento, 

IL  tutto  hauete  intefo.Sp.l u^apicuro 
Cb'ei  tremare  da  uoi  da  mezzo  "Luglio , 
Per  tutto  hoggi  itarò  per  quinci  intorno, 
htfe  uerra  nef^uno  i  ui  prometto 
Di  non  lafciarli  intrar  in  quella  cafa. 
Sidigratiafi-ateUo,  Sp,  luadohorhoYA 
A  ueitirmi  il  mio  giacco.che  ^afaldo 
A  un  colpo  di  mofchettOy^  uado  4  torre 
ha  mia  crocetta  da  le  otto  punte , 
Et  fé  ueniffe  Orlandole  leraguto 
Come  ho  queihe  arme^ìor  nonflimo  un  fico  » 
Andate  ch'io  non  uoglio  ufcir  per  hora 
Fuora  di  cafa,c  fiate  certo  chHo 
Tarò  tal  cofa, che  contento  andrete  ♦ 
Sonuoflro  patron  mio,  E«.  Miraccommdo. 


Sp4^ 
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Spduento  folo  * 

HO  hufcato  i  UmpMi  in  fi  di  Dio , 
O  cuncaro  fio  uccchio  di  Sufxna 
E  ^ur  amartcllato^egli  è  pur  cotto. 
Ventura  dfvyche  per  un  foldo  folo 
'Dd  la  prigion  non  mi  potea  rifcoterc . 
Que^a  fera  farò  correr  qualch'uno 
-per  quinci  oltrepò'  dirò  i'hauer  ferito , 
O  morto  un^huomo  per  rifletto  fuo  : 
Cefi  farò  fonare  il  uecchio  pazzo , 
Con  dir  ogn'hor,s^ei  non  riffonde,chHo 
Dirò  al  ferito  eh  Vha  fatto  fare , 
ìofento  aprir  la  porta  i  uado  i  uado* 

riorCFantefcafoU* 

IN  fi  di  T)ioJ  pure  und  gran  cofd 
Che  ucgìion  fempre  qucfìi  huomini  pdZV 
Saper  tutti  i  fccreti  deUe  donne , 
Qudìite  i  che  la  patrona  mi  uoleud 
Mandare  à  dare^uifo  k  Meffer  Mutio 
De  Vcrdin  férmo  per  Ha  fera  pcfiof 
E  non  c'è  flato  mai  quafi  rimedio  . 
1/  ueccho  dice  cue  mandar  la  uoi  f 
iMfciaìa  in  cafa,e  farai  bcn.che  fempre 
Ste  puttanelle  uan  per  uiu  facendo 
hd  ciuettd  i  CT  ffan  mille  bertoni  ; 

Ai  tìudi 


ATTO 

A  f  ({Udi  poi  iati  la  rohhd  ^  e  coni  quati 
Si  fuggono  aUafine ,  onde  ne  uengono 
De  le  famiglie  le  uer gogne ,  e  il  danno  : 
Ma  doue  trouarò  questo  capefiro 
Di  Kibeccd,perdirgliye  dargli  Pordint 
Fermo  per  qucjia  fera ,  come  pojio 
Vha  la  patrona  mia  con  donna  Uonejia  f 
lAa  eccol  per  mia  fé ,  la  cofa  certo 
Non  può  pajfar  fé  non  per  bona  uia , 
che  nel  maggior  bifogno  egli  mi  uimé 
Vra,  i  piedi ,  k  Dio  Kibeccafi  Diof 

Kibecca  ZT  ^xort  ♦ 

OFior  mio  (fogni  mefe  tu  cifei  f 
Oueneuaif  Fio.  Ver  ritrouarti  fotió 
yfcita  fuor  di  cafa.  Ri.  Eccomi  pronto 
Ad  ogni  tuo  piacer,  Fio*  Si  fi  carette. 
D^altro  che  di  parole  k  te  uorreilc 
Cacciar, Oue  ne  uaicon  queito  ce^o  f 
Ceito  effere  uorrei ,  clje  pure  il  manico 
Horamitoccare^i,  Fio,  E  ati'hor  uorrei 
Chejvffer  le  mie  mani  ambe  rafoi . 
Se  quejiofuffe  tu  mi  toccar ejie 
Forfè  più  leggiermente  che  non  penfi. 
Fer  chef  Ri.  Per  che  foffrir  mai  non  potrefUi 
Ofjinder  quella  parte.  Fio.  Tacitaci 
Ah  rubalda  i  uorrei  fi  btnfapere 
Menar  U  lingua  ^  che  gli  affanni  miei 

ti 
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Ti  fijf'^f  mnifilii ,  e  ch'io  fottìi 

Tcdxti  toccar  con  mano  il  mio  martire^ 

Che  ancor  che  fn  dd  pianto  altrui  bramofa 

Vorfe  ti  calerla  ueicrlo  in  me, 

Cojìé  egli  grande  e  duro.  Fio.  O^uefltfonQ 

■Delle  tue  ciancie,  Rf,  Ohimè  tu  fei  pur  beìl4 

fio,    Bgltè  paffato  il  tempo ,  che  giurare 
Vhaurei  potuto  non  che  darne  fède 
AUe  parole  altrui ,  ma  adeffo,  adeffo 
So  ben  io  ch'io  non  fon  bella ,  ne  pojjo 
Ejjèr  ch'io  non  mi  fento  d  fide  bene . 

Ri.     Haitu  forfè  la  fibre  ch'ogni  mefe 

V iene aVia donnei  Fio.  SiiohoUgUiì 
Che  uen^ino  k  te  fot,  triiho  che  fei, 
XAa  lafcwno  le  burle,  il  tuo  padrone 
Ha  parlato  fé  fai  con  donna  Honeitd 
noggidoppo  mangiari  Ri.  NontifoUr^ 
che  defnato  ho  fuor  di  cafa ,  e  un  pezzo 
E*  ch'io  non  l'ho  ueduto  .  ma  per  che 
Uidvnandituque^of  Fio.^  BonnaUonefÌ4 
ìioggi  doppo  mangiare ,  i  Baia  fola 
Vn  pezzo  d  parlamento  con  la  giomne  • 
Et  ha  finto  uoler  per  certe  liti 
Confglio  dal  patronali  quale  in  cafa 
iqoft/i  trouaua  aU'horiond'eìla  ha  h^uto 
Commodo  di  parlar  in  lungo  m  lungo  : 
Et  haottenuto  al  fin  che  il  tuo  padrone 
S^neucnghiùafera  k parlamento 

Qgn  k  patrona  in  w  >  Uf^l  mi  nmk 

Horà 


A  T  T  O 

ììoYd  ii  cdfa  fuor  per  darti  duifo  ;   * 

Del  tuttOjCafo  che  la  detta  Honejld 
Non  rhauef.e  hoggi  ritrouar  potuto, 
"Equeshouer.  ¥io.  Non  ti  direi  bugia 
ìnfvmlcufo,  Ki,  1  non  potrei  portare 
ha  miglior  ncua  al  mio  padrone, ancora 
Ch'io  gli  portaf^i  d'uno  Imperio  ilfcettro  • 
Adunque  certo  è  ch'ei  potrà  uenìrt 
Sta  [era  a  cafa  ucftra.e  potrà  ancora 
Con  la  patrona  tua  fecretamente 
"E  in  cafa  ragionare  F/o,  Q^uejlo  t'accerto 
Che'l  uecchio  s*ha  lafciato  ufcir  di  bocca 
JDinonceìurin  cafa.e  non  uenirfi 
Sin  k le  otto  ò  ale  noue  hore almeno ^ 
DiUi  puoi  tu  ch^eifene  uenga^e  faccia 
llfolito  fifchiar^ch'io  ^arò  attenta 
Et  aprtroUo  er  metteroUo  dentro  : 
Ma  il  tutto  intenderà  da  donna  Uonejla 
S'eilaritrouarL  Ri.  lo  corro  adeffo 
A  cafa  ch'io  benfo  che  mi  ciaf^etta^ 
Del  tutto  aui far oUo.  Fio.  Bt  io  ritorno 
indietro,?  farò  ui^a  col  padrone 
Hauermi  fmenticato  alcune  cofe 
Ch'io  dcueua  portar  con  effo  meco , 
Vanne  e  uogliami  ben  ladra  aff affina . 
Qttit/  cofa  non  puh  amor  eioue  fon  que^ 
Che  diccn  che  fi  puh  con  la  ragione 
Vor  freno  ad  ogni  ccfafh  pazzi  hjiolti 
Come  farete  àfar  Vianwìte^c  giaccio 

V/l 
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Vn  cor  centra  lafdce  CT  kfaette , 
Si  cb'ei  non  n'arde  e  non  u^ impiaghi  fcmpr et 
Q^uaìfe  ne  può  ueder  maggior  cfempio 
Di  quel  c^horafi  uede  in  que^a  giouane  ♦ 
che  non  o^ìaiite  che  periglio  porta 
D'e/?er  dal  padre  ritrouata  in  fallo , 
Et  il  periglio  della  lingua  ancora 
Di  ruffiana ,  cr  di  mafjar a  lancerà 
{Che  è  piu)s'€  pofla  amar  un  che  fi  dice, 
E  per  certo  fi  tien  che  (hatofia 
Homicida  crudel  d^  un  fuo  fratello , 
Horfu  io  uoglio  intrar  chHo  credo  certo 
che  il  mio  padron  m^af^etta,e  auifaroHo 
Del  tuttOyfe  per  forte  ei  non  haueffe 
Variato  ancor  con  la  Ruffianaci  entro  * 

Eugenio  folo. 

M'J  Rato  detto  che  dir  afa  uanno 
Q^uefli  braui  tal'hor  ,  CT  che  promettono 
Vn  milion  de  cofe,^  che  non  fanno 
Voi  nuUayC  però  uoglio  hora  chiarirmi . 
lA^ho  poRo  intorno  que^a  cappato"  <inco 
Q^uefia  beretta  che  portar  non  foglio  ; 
E  uoglio  paffeggiare  hora  ch^è  tardi 
che  quafi  conojciuto  effer  non  poffo 
Ver  quinci  oltre, e  ueder  fé  il  brauo  offerua 
Ciò  che  promeffo  m^haxerto  che  Amore 
lai  fa  pur  cofefar  troppo  da  pazzo 

Altro 


ATTO 

Altro  non  poffo,!  fon  legato  itretto 
Ne  mi  poj^o  croUar,non  che  slegarmi* 

Spauento  hrauo  cr  Eugenio , 

Sp*     ^T^  Kucca  per  la  calcofa  animalazzo . 

E«»       X   Non  far, non  far, ohimè  ch'io  fon  Eugenio. 

Sp,     Compra  il  porco  poltron,che  in  doi  cauezzi> 
Ti  gittoà  terra  fé  più  indugi.  E«.  ODio. 

Sf.     Te  n€  do  un'altra  fé  non  ti  fatisfa 

Queita^  EU.  Non  piUynon  più  che  morto  fono, 

$p.     Correr  non  uo  che'l  uento  perderia 

il  palio  con  co{iui,hahd  quanta  n'ha  egli 
jyeìla  paura ,  poi  ch'egli  entrauiuo 
in  quella  fepoltur a  che  i  fui  campo 
VeUafua  chiefaMorfu  poffo  ficuro 
Star.ch'eifi  chiamar  a  da  me  feruito , 
Ben  Io  conobbi  io  to^io  al  ragionare 
Ch'egli  fra  fé  facea ,  CT  ho  piacere 
Ch'ei  m'habbi  dato  queitaoccaftone, 
che  forfè  ei  non  hauria  creduto  pofcia 
Ch'io  hauej^e  fatto  il  debitore  u^  » 
So  che  n'ha  hauute  due  di  buona  tempra , 
E  Voj^a  gli  dorran  per  qualche  giorno: 
Suo  dannoyci  douea  creder  le  promeffc 
ch'io  gli  hauea  fattole  non  uoler  incognito 
Cercarne  la  cert€zz<i>l  pocarei 
14  te^a ,  ch'ei  jiarkfepolto  almeno 
ì^uc  hor€  mora^mit  d,fua  po(t4  i  Hoglio 

Qjiinà 
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Qjiinci  partirmi,  poi  chHofo  che  certo 
"Egli  i  ch'io  fon  qui  jìato  l  far  Uj^ia. 

Giberto  pellegrino  foto, 

OMiferi  color  che  preda  fono 
Di  quejla  furia  che  fi  chiama  Antere, 
Che  mr a  furia  è  dcUo  inferno  certo» 
lAiferi  lor  che  fempre  a  temer  hanno 
Di  morte,  ài  uergogna,  a^deruina, 
A  che  condotto  m'hai  furia  crudele  f 
Ahimè  deggiopentirmihauereocc fa  ■*,.». 

Colei  che  al  ndfcerfuo  porto  dalcertro 
ìnfvrnale  ogni  af^rezza  ogni  dwre;^  z^  • 
l^on  già  no  già:  ma  uuo  pentirmi  bene 
"Di  non  hauerle  procacciato  morte 
Viu  lunga,  più  penofa,  e  più  crudele^ 
Che  il  ueleno  che  lei  traradi uita 
Sara  poca  uendctta  k  tanta  offefa  * 
Mi  pare  un^hora  più  d'uno  anno  lunga 
ch'io  (enta  che  dal  mondo  fu  partita 
Quanta  egli  in  fé  di  crudeltate  hauea , 
che  tutto  in  un  raccolto  era  in  codici . 
Ahimè  che  non  può  tanto  anco  lofdegno 
che  giu^amcnte  ho  contra  lei  concetto 
Che  mi  bajii,fi  ch'io  prima  di  lei 
Nonfefjfi  ilfuo  morieuna  la  giuflitia 
Non  mi  lafcia  pentir ,  che  giu^o  è  d'ette 
Muoia  una  uoltaper  cagion  di  ^«eCo 

E         Acid 
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A  cui  eUd  ne  die  gid  più  di  miUe , 
E  0^^o  i  dìKor  cÌK  in  me  pieù  s'ddopra , 
A  ciò  che  il  mio  dolor  non  hdbbid  fine 
NeEiJ  uenictta  ch'io  ne  prendo,  poi 
ChefdUofti  di  troppo  grdue  pena 
Degno,  ddordndound  mortdl  figura 
Anzi  una  Tigre,  un  uelenofo  ferpc . 
Horfu  pdrtir  mi  uo,  nejìdrò  molto 
A  fdr  ritorno,confj^eme  d^  udir  e  ' 
D4  pidnti  e  gridi  difud  morte  noua; 

,AtTO  Q^VINTO, 

H^Lntio  cr  Kibeccd, 

j  sfer  può  bene  un^hora  ,  è  fi  Ribecca  f 
j  Credo  che  pdfii  dncor,M.Tutti  i  pidceri 
Del  mondo ,  neramente  dir  fi  ponno 
Afpntormenti,  appo  il  picer, che  dona 
Amor  a  foi  fedeli,  cr  hord  il  prou'io, 
Creditu  c'hordfe  mi  fvjje  in  capo 
Tofio  d'un  Kegno  una  corona,  e  un  fcettro 
Dato  in  man  d'uno  lmperio,chHo  fentisfi 
Tanta  gioia  nel  cor,  tanto  piacere , 
Com'iofento  penfando  ef^er  fi-a  poco 
Dinanzi  di  mio  bel  [oh  ^  Ri.  Amor  padrone 
il  paraiifiofa  prouare  interra . 
Tu  parli  il-uer ,  ne  fi  poteua  ef^rimere 
Con  altra  cofix,  mei  contento  e^remo 
Ch'amando  prouiam  noi,  mentre  benigna, 

E  fica 
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E  pietofa  madontid  il  cor  ci  legi  : 

il  p:tradifo  torno  k  dir  che  proux 

Colui  che  con  uenturd  amando  uiue. 

Dir  uoglioti  anco  più,  che  Amor  dif^enfd 

I  gradi  dd  piacer  con  la  uirtute 

che  li  comparte  in  cicl  Giouefuperno  ; 

che  cefi  come  in  del  non  s^hanno  inuidia 

Qj4e  ff  triti  da  lui  fatti  beati , 

Ancor  ch^un  fu  maggior  de  Wltro  affai  : 

Cefi  non  è  c^ua  giù  tra  noi  mortali  . . 

ììuomG  ch^amandoj  con  altrui  cangiaf^c    - 

V obietto  delfuo  Amor,  ben  che  cifv^c 

Di  grandezza,  e  beltk  dilt>aritate 

E^rema.  Ri.  Queflo  è  uer.  Mu.  Vuoitu  uedere ' 

Ia  pcrfettione  d^Amorf  uedila  in  quedo: 

che  quante  fon  qua  giù  cofe  create 

Tutte  fi  pucn  fcambiar  Vuna  con  raltrdy 

TE.  kdiuerfi  mercede  fon  fuggctte: 

Saluo  l'Amor ,  chefol  d'Amore  anch^effo 

Yol  ilfuo  premio,  CT  ogn'' altra  mercede 

Odia  e  rifiuta,  efol  d'Amor  fi  pafce. 

Negvtr  non  uifipuo  padrone,  e  giuroui 

CL'io  più  toflo  uorrei  ch'una  fanciulla 

Di  quejla  terra,  k  me  uoleffe  bene , 

Ter  ch'io  ne  uoglio  d  lei,che  tutto  Voro 

Del  mondo  infieme.  Mu.  horfu  uatti  con  Bio* 

Alle  cinque  hore  fa  che  fii  la  doue 

r'ho  detto,  e  non  mancare,  Ku  Scnz^  ulciifaUo 

Ji^imritTouantc,(miiite  pure 

E     »  Cha=^ 
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CV  Amor  fa  uofco,  i  uifo  dir  chefetc 
Affettato  e  bramato  eihremamentc , 
?cr  qiwito  detto  m'ha  kfua  fantefca . 

ZAuthfolo. 

IO  conofco  in  ejfetto  che  gli  e  uero 
Che  morir  Vhuomo  puoyditroppi^gioidt 
Q^uafi  mifento  deUa  uita  ufcire, 
A  pena  il  capo  reggo^kpena  gliocchi 
Pojjo  aperti  tener e^  e  credo  certo 
Che  in  me  cagioni  quefto  fuenimento 
Solamente  il  piacer,  queUd  aUegrezXA 
Che  dajìa  mane  in  qua,  m'è  giunta  al  core 
Con  la  noucUa  di  douer  iìa  fera 
Varldre  alla  mia  Deay  cr  ho  tutto  hoggi 
"Bduuto  fete  cofì  ardente,  ch'io 
sforzato  {iato  fon  leuarmi  m  coUo 
Vna  caraffa  d'acqua,  che  mi  uenne 
In  mano  in  cafa,  cr  me  nsfcnto  il  corpo 
Et  lo  ^omacofredo,  e  mal  def^o^o . 
Borfu  battere  uoglio,  anzijifchiare 
^  Ch'ej^er  potrebbe  ancora  il  uecchio  in  cafi . 

ÌAuinia  Giouanc  Mutio  CT  Fiore. 

rf*      T^  Io  ui  dia  pace  Signor  mio,  Mu.  La  pace 
IJ  Adej^o  ho  io  Signora  mia  doldfma: 
La  ijual  mi  può  uenirfolo  da  (lueUn 

Cr<ti 
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Grdtia  c'hor  tengo,  e  che  più  af^di  ejlimo 
Che  r imperio  del  mondo,  ahimè  Signora, 
rio.    Meglio  farebbe  forfè  intrare  in  cafa, 
Mtt.    Ahimè  ch^io  muoio,  ahimè  Signora  ahi  ahù 
Li.     Sojlienlo  ch^ei  non  cada,  b  Signor  mio 

Chauete  uoif  Fio,  O  Dioche  farà  que&o  f 
ha,     O  fuenturata  me  com^egli  è  fred  o 

Fatto  in  un  punto.  Signor  Mutio,  F/o.  O  Dio* 
Ld,     R ij^ondete  a  colei ch^af>ai  più  u^ama 
che  la  Reffa  fua  uita.  ò  Signor  Mutio  f 
lAifere  noi  mo  che  fuentura  è  quefca  f 
Fio.    Egli  non  batte  più  polfoy  ne  urna. 
La.     Che  farà  quejlof¥io.  hffer  potria  padrona 
Cb'ei  fòj^e  ufcito  fuor  di  hit  a,  fòrfc 
Per  VaUigrezza  di  uederfi  innanti 
A  uoiy  ch^egli  amò  più  che  fé  medefmo, 
E  intefo  ho  dir  difmili  fuenture 
Viu  uolte  intrauenute  ad  altre  Bonne* 
3U.    Vofianlo  giù  per  terra ,  e  tu  di  fopra 
Corri,  CT  arrecca  teco  aceto  od  altro 
Chcfouenghilifj^irtuFioAuado.  Ld.  Ahi  Uffa, 
O  cor  del  corpo  mioyò  miofignore 
Verche  non  r effondete  al  uofìro  bene  f 
E  poj^ibile  ahimè  che  qucUo  immenfo 
Amor,  che  merce  uoRra,  ogn'hor  portato 
M^hauete ,  ahimè  non  haura  fòrza  adeffo  ■ 
Di  ritornarui  ?  anima  nel  corpo 
Ver  rif^ondermi  almen,fe  pure  è  uero 
ChWia  del  tutto  n'habbia  tolto  bando? 
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Kif^ondi  dtiima  mia,  è  almen  fa  fcgno 
Che  tu  non  fiadi  queRo  corpo  ufcita. 
Ahi  mifera  cr  mfvlice,  ahi  più  agogni  altra 
SuenturatafanciuUd,  che  ben  fei 
D'ogni  altra  più  infelice  efuenturata , 
Voi  che  nel  dar  remedio  al  tuo  Signore 
Contra  il  morir,  gli  hai  procacciato  morte, 
Animaualorofa,  alma  gentile 
Ou'hora  feif  per  che  non  mi  foccorri  ? 
Se  tu  odi  ahÌDie  quefie  parole  mefie 
Ter  che  non  mi  confolif  ahi  forfè  fei 
sdegnata  contra  me,uedaiio  chHo 
Yiua  rimango  pur  doppo  la  tua 
Vartita,  e  in  ciò  di  poco  amor  mi  noti . 
Me  ne  uergognoben^ma  noi  confente 
il  del  turbato  onde  non  habbiafine 
Vejiremo  mio  martir^fìn  che  ei  non  habbia 
Nel  petto  mio  latuauendetta  a  pieno 
fatta,  che  pur  fon  io  fola  cagione 
Del  tuo  morir.  Fio»  Vadrona  ecco  Vacete: 
Qaejio  non  gioua,  ò  Dio  più  freddo  affai 
Che  giaccio  egli  è,ne  fi  ritroua  in  lui 
Segno  di  uita,    ha,  Oime  che  farem  noi  f 
che  coniglio  fìa  il  noRrof  Che  partito  t 
Vadrona  i  ui  dirò  ciò  c^ho  penfato 
Sopra  delcampo  della  chic  fa  noRra 
E  unfepolcro  uecchìj^imo,e  credalo 
che  il  coperchio  alciarem  facilemente . 
Qui  poner  lo  potremmo^  e  lafciar  poi 
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^  Ldfzpoltura  apertUy  k  occafcne 
ci) Vi  poj^afuor  ufcir,s'*d  cafo  eifojTe 
T>d  uno  accidente  k  tul  paf]o  ccndotto, 
Auengano  il  miglioTy  noi  non  poiiamo 
Vrender  partito  che  piufanofia. 
Ahi  che  duro  partito,  adunque  deggio 
Cofi  honorato  e  ualorcfo  giouane, 
^■da  me  più  che  la  mia  uita  amato 
Come  un  cane  gittare  in  puzzolente 
loj^af  horfu  poi  che  il  cielo  e  auuerfa  forte 
A  ciò  mi  sforza  non  perdiamo  tempo 
che  mio  padre  taWhor  non  agiungejfe  . 
Trendctei  piedi  ,i  prenderò  la  tefìa. 
Ah  dolce  Signor  mio,perdon  li  chieggio 
Sfalle  tue  membra  fi  gran  torto  faccio. 
Ben  hora  ejfer  uorrei  Tigre  ò  Leone 
In  una  parte,  per  poterti  dare 
Albergo  nel  mio  corpo,  e  non  potendo^ 
che  natura  lo  uieta,  ifcufa  queita 
Sconfolata  fanciullate  fconfgliata^ 
Ch^ltro  non  può  che  mi  fcpolcro  darti  : 
Ne  d'altre  efequie  che  d'amaro  pianto 
Tare  al  tuofuneral  douuto  honore. 
Vofunloin  terra,o^  ambe  due  ucdiamo 
T)^ aprir  cjieRo  fcpolcro,  io  fola  rapro* 
O  ime  che  n\fce  un  morto,  hoime  padrona . 
O  j:)Ìo  dd  ciclo,  oime  <he  co'a  ueggio, 
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Eugenio  Fiore  cr  Lnuinu* 

LAuinia  oue  ne  fuggi?  e  perche  quiui 
A  queji'hora  ti  ueggio?  Fio.Noi  ji4W  ntorU, 
Q.Mefti  e'/  uecchio  pairon  mejfer  Eugenio. 
Fiore  af^ettu.non  fuggir  hmnid 
Ch'io  fon  Eugmio,¥io,0  U  padronafL,Ahi  Uffa, 
Compio  men  uoi^unuruuinaiin  ?dtr<i  • 
che  Yuuind  figliuolaf  che  uuol  dire 
Cofiui  che  morto  qui  dijlefo  ueggio  f 
S^io  ben  difcerno  queihi  è  ilfcekréo^ 
Che  gii  homicidd  fu  di  tuo  fratello  : 
Md  come  giace  mortof  Lu,  O  padre  o  piire  ♦ 
hafciail  pianto  figliuola,  e  fammi  homai 
Confapeuol  di  cafo  cofì  grande , 
ChVjJèr  non  può  altrimenti,  e  prima  accertami 
SequefH  è  quel  che  die  la  morte  al  tuo 
lErateUo,ò  non.  La.  Ch'^eitrahef^ediuHa 
ìlfratel  mio  nonfo^ne  creder  uoglio: 
Maegli  è  bene,  q  già  fu  per  parlar  meglio 
Mutio  di  cui  uolete  intender  uoi . 
Com'è  morto  eglif^e  tu  perche  ne  piangi 
Kubalda,e  perche  meco  hora  lofcufi 
"Della  morte  ch'ei  diede  al  mio  figliuolo  f 
chi  rha  occifo,  ragionaf  La.  Occifo  holTio 
Credendomi  però  dargli  falute 
E  com^càatoi  La.  I  ueldirò,fe  mai 
Vddrc  pronubi  coìtic  acute  fono 

Le 
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he  faettei^  Amore  e  come  coce 
Lafdcefuajpero  trouar  perdono 
Appo  di  uoi  d'ognimio  faUo:,e  fpero 
Tarui  anco  lagrimar  del  mio  dolore, 
Sappiite  che  VAmor,credo  incredibile 
che  lungamente  d  me  portato  ha  Mutio  > 
Ci'hor  uedete  dijlefo  in  terra  morto , 
Ha  meritato  chHo  non  lafci  ccfa 
Ne  per  honor:,ne  per  timor  di  morte , 
ch'io  non  facci  per  lui^cz  hammi  induttd 
¥ratante  e  tante  ch\i  me  n'ha  richieste , 
A  darle  al  fine  una  fol  fera  udienza  * 
lÀ  doue  il  mifcr  non  fi  to^ìo  m''hebbc 
Salutata  e  ueduta^ch^k  Dio  refe 
V animarne  altro  fo  deUafua  morte  * 
Noi  per  men  nofiro  mal  penfammo  poi 
Torlo  in  quejio  fiepolcrOyC  ci  Dio  lafiiamc 
Lu  cura  poi,  E«.  Ahi rubalda figliuola* 

Oliua  fante fca, 

OVadrona  mia  dolce,c>  mio  confi^rto 
O  infilicefanciuUayohimt  uicini. 
La  mia  padrona  è  morta,ohime  mefchma* 


e 


Marfilio  aggiunto. 

He  gridi  fonf  ohimè  mi  pare  Oliua 
Co/^'-  chepiagne,OliuafOliuai  Olahìapa 
E     S         mfera 
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Mìferd  me  chi  mi  confcU.  Ma.  Oliuaf 

Ab  padrone  mio  cor, madonna  Chtia 

Giace  morta  difopra.  Mar,  Ohimè  che  noua 

Cruda  mi  daiyper  qual  cagionf  OL  Vcrdirui 

Il  uero  d^ogni  cofa.hoggi  mandommi 

A  ritrouar  quel  Feìlegrin.che  dicono 

Ch^ogni  ccfa  indouina.e  [eco  un  pezzo 

Ha  parlatole  indi  a  poco  k  Vhoiìeria 

Do«e  egli  albergarmi  mandò  di  uolo, 

io  n^arrecchai  una  caraffa  d^ acqua , 

"Della  qual  ne  gufiò  que^a  infelice  , 

che  intejlato  gli  hauea  quel  huom  maluaggio 

che  fi  farebbe  amar  dalie  perfone 

QueUa  beuendojCT  ne  mori  la  mifcra ; 

Si  ch'*io  mi  credo  che  comporta  fia 

Q^uelT  acqua  d^acutif^imo  ueleno , 

E  peggio  c'è  che  mefìer  Mutio  anch^egli 

Credendo  ch\U<ifòffe  acqua  di  pozzo 

Gufato  anch^ej^o  n'fj4,cbe  alfuo  partire 

Se  ne  fumo  auedute.ne  altro  fouui 

Tfi  lui  più  dire»  Mar,  O  infelice  uecchio 

D'og«i  aita  e  confòrto  in  tutto  priuo 

Neft«o  maggior  bifogno^ahimc  che  Mutio 

Sarà  morto' anco  lui. 


M 


Eugenio  Marfilio,(y  Oliua. 

Ejjer  Marfiliot  Mar*   Chi  mi  chiamaf 
Eu.Auanti 

i  Truktm 
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Traheteuì,e  mirate  fé  per  cafo 

Kiconofceiii  mai  coùuUche  morto 

Giace  coit'u  Mar,  'Figliuolot  ah  figlio  dolce 

chi  mi  t*ha  morto?  E«»  E  faria  lungo  troppo 

A  raccontar  il  tutto,ba^^  ch^gli 

Non  ancor  fatio  farmi  oltraggio,uenne 

Vèr  uergognarmi  lafìgliuolaje  Dio 

Yolle  ch^ei  ne  morif.e,^  fu  miracolo 

che  da  neffun  non  gli  fu  fatto  cjfcfa. 

Vairone  ecco  il  maluaggio,il  Vellegrino 

Cfce  èfolo  d'ogni  male  empiacagwne . 

Marfìlio  Veìlegrino  E«ge«/o,cr  Oliua, 

AHI  maltaggio  crudele  cr  empio  mo^ro 
Perche  m'hai  dato  morte  i  miei  figltuoli^ 
AUo  e^remo  mi  dol  ch^ancora  uoi 
tronfiate  giunto  afmil  paffo^ondHo 
Mi  poteffe  uantar  d'hauer  evinto 
il  piucruio,il  più  empio,e'/  più  proteruo 
Seme  del  mondo,  io  non  fon  colui 
che  ui  penfate,ifon  Giberto  figlio 
Qui  di  meffer  Eugenio.O'  fon  colui 
che  per  cagion  della  figliuola  uoiìra 
Ito  fon  già  tanti  annuerrando.e  alfine 
Tornato  fon,pur  per  uederfe  in  lei 
Era  intrato  fcintiUa  di  pietate, 
O  per  la  noua  di  mia  morte^ouero 
Vd  lungo  mio  pcKf grin^^ggio^cr  aj^ro, 

E  iì 
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E  il  del  nChd  iato  occafione  onS'io 

L'ho  potuto  uedere^CT  ho  uciuto 

Cofd  in  lei  cofi  fuor  d^humanitate, 

che  come  fiera  più  che  ferpe  crudi 

Vho  giudicata  d'ogni  morte  degna: 

Et  gli  rho  dataycon  propojìojtrmo 

Di  non  uoler  anch'io  più  Rare  al  mondo  ♦ 

^n  figlio  mio  da  me  fi  lungamente 

ViantoM^à  ti  conofco  hora  f  abbraccio  » 

^on  m^ abbracciate  padre.che  douendomi 

Verder  fi  to{ho,ncn  m''hauer  tr^uato 

Votetedir,  Em.  Si  trouark  rimedio 

AUo  error  tuo  figliuolo.  Pel  Odio  O"  rifiuto^ 

Ogni  aita  per  me.  Mar.  Vero  Creonte 

Adunque  rhoneitk  di  mia  figliuola 

Ileritaualamortef  Pel.  Nonècoft 

Honeitaych'^eliafì  penofamente 

Uorir  lafcia^.e  un'huom  che  Vadoraud . 

$petiale,Marflio,oliua,  Eugenio ,  M«ffo, 
FeUegrmOiO'  Lauinia . 

CHc  fanno  tante  genti  in  flraia  adef^of 
O  per  mia  fi  che  c'è  quel  FeUegrino 
Choggi  uenne  da  me  con  tanta  in^antia 
Ver  il  ueUeno,  Ecci  Mejjer  Marfilio . 
Honorando  patron  meffer  Marfilio 
Che  fate  qui  cofiturbatof  Mar,  Ahilaffo 
Cojiui  cfce  (^i  rajfembra  un  pellegrino    - 

E  un 
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E  un  moihro  pim  di  crudeltate^cr  hàrnmi 
Ambi  i  mm  figli  aucUmathc  morti . 
State  di  buona  uoglid,  e  rasciugate 
\l  piantOyche  il  ueUeno  hoggi  ha  comprato 
Tfa  mecche  certo  O'di  gran  mal  prefago 
In  cambio  d'un  ueUen,gli  ho  dato  un  fòrte 
E  mirabilfonmfiro,c''hafvrZ(i 
Di  far  dormir  cofi  profóndamente 
che  morto  fembra  chi  ne  face  proud^ 
lAa  il  fugo  poi  d'una  narranza  bafia  , 
Ter  farlo  rifuegìiar  fubito  fubito , 
O  uentura  miagrande,i  uado  in  cafa 
A  pigliarne  uolatido  una  narranZA  » 
TE  per  meglio  ueder  portare  un  torchio^ 
Meffer  Marfilio  già  confvffo  haucre 
Hiuuto  torto,d  non  hauerui  mai 
"  Sin  hcr  parlatOjpoi  che  umo  ueggio 
V unico  mio  figliuolche  già  credeti 
Vn  tempo  che  da  Mutio  figliuol  uo{ìro^ 
ìlaucffe  morte  riceuuto,e  pregoui 
Aperdonarmupoi  che  uiuo  è  ancora 
li  figlio  uoRro.e  uo  fé  u*è  in  piacere 
Voi  eh' è  in  piacere  al  del  c'hcr  ce  lo  moflra 
Con  miracolfi  grande^che  fì'a  noi 
Seguiti  un  doppio  parentato^e  uoglio 
Che  qui  Giberto  uoflra  figlia  prenda 
Ter  moglie ,  fé  ui  piace ,  cr  che  Lauinia 
Si  prenda  MutiotC  che  uiuiamo  pofcin 
in  ma  cafa  cr  in  m  fol  uoUre, 

OlEc* 


ATTO. 

OL    Zccoui  Id  ruYànzi*  5p-  Hor  uederete 
Miracolo  diquejid,  M«.  O  douefono  . 
O  padre  mio  doue  ui  ueggiof  Mar.  O  figlio 
Abbracciamijche  morto  hora  t'ho  pianto.   . 

E«.     lE  tu  Giberto  fvnilmente  abbraccia 
il  padre  tuo^che  co  fi  lungo  tempo 
E  gitofcnza  par  nelfuo  dolore 
Feria  creduta  morte.  Vel.  O  padre  dolce. 

Mar*  Mcfjer  Eugenio  mio  fratel  carij^imo 

Poi  ch^io  ueggio  che  Iddio  difua  man  propi4 
Ha  fatto  quejie  nozze^ifon  contento 
che  feguiti  fra  noi  quanto  uipiace . 
Mutiofìgliuolo^qui  Lauinia  abbraccia 
Come  tua  f^Q fa  cara.  Eu.  E  tu  Lauinia 
Abbraccia  uiuo  quel  c^hai  pianto  morto. 

"Li.     Con  licenza  di  uoi  ?  abbraccio  padre. 

Mar*  Andiamo  in  cafa^e  rifuegliamo  ?altrd 
che  come  fi  trouammo,anco  di  ki 
Vo  che  fi  faccian  quefiafera  k  punto 
Le  nozz^  ad  ogni  modo^^  ch'ogni  oltraggio 
E  riceuuto  e  fatto  hoggi  s'oblij* 
Valete  f^ettatori. 

IL     FINE. 


ERRORI      D'TMPO  RT  ANZA. 

A  carte  y.Vottauo  uerfo  doue  dice  U  cnj^uta  bar 

ba,kggi  la  crefciuta  barba . 
A  carte  s  .al  decime  uerfo  doue  dicefopportar  pof 

folleggi  fopportar  parte. 
Alla  medefma  carta  al  uerfo  uigefmofe^o  doue  dì 

ce,d/^Keilo  a  quante  puòy  leggi  di  c^uefìo  Antan 

te  fuo> 
A  carte  9.aluigefmouerfo  doue  dice,  e  in  cotal 

morte,leggi,e  in  cotal  nome, 
A  carte  z6,Al  uigefmoquarto  uerfo  doue  dice ,  e 

come  fi  cbiama,leggiye  come  fi  chiamaua. 
Alcuni  altri  errori  di  poca  importanza  fi  rimetto 

no  al  giuditio  di  chi  legge, 

IL     FINE, 
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